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Noi preghiamo i nostri lettori, il citi; 

abbonamento scade col corrente mese , 
di volerlo per tempo rinnovare, Onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedatone. — Si ricorda cric le lettere 
ed i pieghi devono essere affrancati. 
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La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
tua via indipendente, senza mutare né direzione, 
né tendenze politiche, né formato, né prezzo. 

Siccome per estere domani DOMENICA e lunedì 
SAN** NATALE il giornale, tecondo b norme con­

titele, non uscirebbe due giorni di seguilo, domani 
ti distribuirà un tupplemenlo. 

TORINO 22 DICEMBRE 
Arme nuova e scellerata si adopera oggi con­

tro il Ministero e contro il principio democratico 
di cui esso si dichiarò rappresentante e difensore 
intrepido. Poiché riconobbero non attecchire i so­

spetti onde lo si voleva vituperare presso il po­

polo; poiché denudati caddero i cavilli ed i so­

fismi, il partito del privilegio e del municipio volse 
l'ingegno ad altra meta e tentò di seminare io 
sdegno e l'indisciplina nell'esercito. Il Ministero, 
si disse, offese l'onore della milizia, calpestò i diritti 
e la dignità ilei valorosi che versarono il sangue 
per la patria, lì additò quasi pubblici nemici della 
libertà e come tali li pone al bando della pub­

blica opinione. ÀI quale uopo torcono il senso 
del proclama del signor Buffa, e compresi di ipo­

crita indignazione gridano allo scandalo, invipe­

riscono gì'inesperti, provocano illegali proteste, 
suscitano l'inquietudine e lo sconforto. 

Né giovano le solenni dichiarazioni dei Mini­

stri dalla ringhiera del Parlamento e nella Gaz­

zetta ufficiale ; né 1' entusiasmo col quale onora­

rono sempre nella loro carriera politica il valor 
militare. Non vale il dire che nell'esercito subal­

pino ripongono ogni speranza gli uomini chia­

mati dal re all'amministrazione dello stato; che 
Io considerano come I' unico valido sostegno delia 
causa italiana, il primo e il precipuo vanto del 
Piemonte. Fa mestieri alterar V animo dei prodi 
che saranno chiamati a redimere la patria dal­

l' insulto straniero, e vendicare la facile vittoria 
del proconsole di Milano. Il partito del privilegio 
vagheggia una reazione militare ; a questa tendono 
tutti i suoi conati; in questa si esercita ogni sua 
industria. 

Noi porliam fede che vuota d'effetto andrà la 
rea congiurai i nostri soldati conoscono e cono­

sceranno viemeglio quali siano i veri amici suoi 
e quali i nemici; se coloro che pretendono tra­

dotta in fatto quell' uguaglianza che in diritto è 
sancita, o quelli che alla nascita, ai titoli, al bro­

glio vogliono concessi i gradi, le promozioni, gli 
onori. Cittadini armati essi sanno che il loro po­

sto è bello ed invidiabile perchè loro spetta la 
tutela e la difesa della nazione; sanno che in un 
libero reggimento il soldato non è sequestralo dal 

popolo, ma con questo divide le franchigie e i 
1»«8J)cii del vivere civile. Vadano riguardosi per­

tanto a chi colle blaudizie sul labbro e il veleno 
nell'animo va susurrando al loro orecchio impro­

vidi sospetti e denigrando gì' intendimenti dei 
compagni di Vincenzo Gioberti; diffidino di quei 
tristi seminatori di odii che sudano a strappare 
al Piemonte la più bella gemma della sua co­

rona, la mirabile costanza del suo esercito ! 
E se a noi fosse dato rivolgere la parola a quei 

pochi in cui già poti l'infernale raggiro, noi di­

remmo loro coll'affetto più intenso e colla solle­

citudine più viva : Patrizi e popolani, oggi spari­

rono le superbe distinzioni; voi siete tutti quanti 
del popolo, e chi cerca separarvi dal popolo è 
nemico nostro comune. 

Il ministero vuole amala e riverita la nobile 
assisa di cui andate degnamente alteri; altri la 
vorrebbe esosa ed abborrita. Il ministero vuole 
che le spade vostre si brandiscano contro l'Au­

striaco e nel suo sangue si tingano; altri (e vor­

rebbe lorde e bruttate di sangue fraterno. Il mi­

nistero provvede alla dignità del soldato ed allon­

tana il pericolo di funeste collisioni; altri attizza 
le ire, fomenta i malcontenti e desidera alzata 
una barriera di diffidenza tra voi e i fratelli vò­

stri. Uguale danno sovrasta a noi tutti; un ugual 
giogo si tenta d'imporre al paese. Né perché sol­

dati voi cessate dall'essere cittadini;'voi avete do­

mestiche attinenze, amichevoli affetti; voi madri, 
figli e Congiunti. Guai se inconsci riusciste stru­

mento di oppressione o di tirannide! Alle vostre 
come alle nostre mani è affidato un sacro depo­

sito che dobbiamo guardare e serbare inviolato, 
la libertà popolare! 

D'ogni banda minacciata e percossa ella uscirà 
pure luminosa e trionfatrice dalle lotte e dalle 
prove che le si moltiplicano attorno; e noi in 
quel giorno solenne e non lontano vogliamo come 
adesso, come sempre, ripetere con giusto orgo­

glio : Viva l'esercito Piemontese ! 

IL BERRETTO DA NOTTE 
GIORNALE ARISrOCRATICO DELLA CAPITALE 

SeCIKTA DEL BERRETTO DA NOTTE 

Potenza dei ministeriali d'una volta — lo sconosciuto — 
t berretti da notte — la contessa di Grugliasco — statue 
di Pio IX e Ferdinando — butto velalo — programma 
di Revel orale incorniciato in un quadro — il poeta pe­

nitente — primogeniti e cadetti della contessa di Grugliasco 
— ornici dilla società del birretto da notte — scopo di 
detta società — discorso d'un socio ehe ha il berretto con 
una spiga invece del fiocco — onori tributati al can. 
senatore Giovanetti — formala del giuramento della so­

cietà — nuova propositions — è un sogno — effetti del 
berretto da notte e sue proprietà — iperama d'un cordone. 

Io me ne stava pochi dì fa nella mia camera ( non 
aggrottate le ciglia, miei nobili lettori, che ci starete po­

ctuisimo) coi supplementi della Gaztetta Piemontese (Va 
le mani, leggendo i discorsi, che gli avvocati del mini­

stero Revel pronunziarono in quella famosa tornata della 
Camera dei deputati che si prolungò a due ore e più, 
dopo la mezzanotte, L'elTelto cho in me si produceva da 
quelle parole, era luaraviglioso. Essi parlavano di pace e 
me ne davano già a gustare lo primizie con un soave 
torpore che penetrava i» tutte lo mie libro. Potenza di 
oratore 1 Altro ({lie persuadere; questo si chiama abbat­

tere, sbaragliare(­, e un pagar gì' interessi, prima d'avere 
io roano il capitale. Mentre io slava per cedere a questo 
re della pace, al sovrano di tutti i riposi, al sonno in­

somma, ecco che, all'improvviso si spalanca l'uscio ed entra 
uno sconosciuta; a stornare l'opportunità di quella pace 
per eccellenza ,; cho con la mediazione di quegl' iniuiita­

CAMERA DEI D E P U T A T I 
Seduta del 22 dicembre. 

Importantissimo è il diritto di petizione ; per 
esso può indirettamente partecipare al governo ed 
alla legislazione anche quel cittadino che non può 
essere né deputato né elettore; per esso si ag­

giunge una nuova guarentigia costituzionale a tutte 
le altre , e un nuovo modo di vegliare al giusto 
e rapido andamento dell'amministrazione. Per ciò 
noi crediamo che la Camera dei deputati debba 
darsi pensiero delle petizioni, ma ugualmente di 
tutte, e stimiamo che non debba essere troppo 
facile alle dichiarazioni d' urgenza. Noi pensiamo 
che questa convenga alle petizioni riguardanti un 
interesse pubblico rilevante; ma rispetto alle peti­

zioni che riguardano affari privali crediamo che 
siano urgenti quelle sole che diverrebbero inutili, 
se la provvidenza invocata si ritardasse. Queste 
riflessioni ci sono porte dalla circostanza, che le 
domande o proposte d' urgenza si vanno facendo 
piuttosto frequenti; e qualche deputato vi ha che 

tlell'esporre in ciò il suo desiderio o il suo pon­

dero, vi spende troppe parole. 
La stessa cosa vorremmo della a parecchi ri­

guardo alle discussioni preliminari delle proposte. 
pi quistione eulta presa in consideration non devo 
servire che ad escludere le proposizioni frivole 
ovvero infondale; e di tal fatta, crediamo, ò ap­

pena possibile che se ne facciano da membri di 
un parlamento. 

Oggi una seduta cosi lunga come le altre andò 
perduta in discussioni della natura sopradetia; ed 
appena una legge fu adottata. È quella che dà 
facoltà al ministro di finanze di fare lo spese in­

dispensabili nel primo bimestre dell'anno immi­

nente. Passò con poca discussione, e con due 
soli voli contrari per quella ragion» di necessità 
ineluttabile che ieri in un caso identico abbiamo 
accennato. Ecco la prova, dirà il Risorgimento , 
dell'insigne moderazione che ha il partito antimi­

nisteriale' Lo dica pure , e creda chi vuole che 
sia per moderazione. Non dica però che ieri la 
sinistra disertò gli stalli del parlamento , perché 
notammo che i banchi più diradati erano (e uè 
fa fede l'appello a mezza seduta registrata nella 
gazzetta ufficiale) quegli della destra e del centro. 
Troppo tardava a questi ultimi di vedere la morte 
del ministero attaccato con ardire favoloso dagli 
eccellentissimi senatori. Ma vuole giustizia che 
essi almeno compatiscano il desiderio che i de­

putati liberali avevano di vedere come sapesse il 
ministero trionfare degli attacchi del cavaliere 
Giovanetti. 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 22 dicembre 

Tornando oggi nel recinto parlamentario della 
vecchia aristocrazia, vi cercammo iuvano quell'agi' 
fazione, quel movimento di persone e di cose che 
era novità inaudita nel giorno di ieri. Segno della 
passata battaglia stava reietto, strizzato sul pavi­

mento, e sotto i piedi del presidente, il tremendo 
ordine del. giorno del cavaliere Giovanetti: la pa­

ternità del quale veniva a deporre la grave mole 
sul seggiolone del segretario, e, Arnulfo dei sena­

tori, cosi s'impietriva in quello, che sedia, senatore 
e tavolo parevano un' istessa cosa. Alle ore 2 co­

minciarono i padri coscritti a diffilare dagli attigui 
uffizi ed alle ore 3 si trovarono assisi sui pacifici 
stalli, meno ansanti di ieri. Le astrazioni quoti­

diane del compilatore del verbale continuano, e 
continuano pure le reclamazioni dei senatori. 

Il benemerito Ferrante Aporli ed il dotto leggista 
barone Demargberita, chiamati testò dal principe 
all'onore del parlamento od alta camera, come 
vuol» il Manno, pagano lo scotto d'entrata col su­

bire un cenno biografico e genealogico del plumbeo 
senatore Novarese, il quale si direbbe il cerbero 
di quel sacro tempio. Oh ! gli onori costano pur 
molto ! 

Il ministro di guerra dà lettura dei due pro­

getti di leggi, sulle pensioni delle vedove de' mi­

litari , e sulla formazione di un battaglione d'istru­

zione. Il ministro" di finanze propone in via d'ur­

genza due altri progetti di legge, votati ieri dal 

bili oratori mi cascava sulle ciglia. Mi si accosta, mi stende 
la mano e m'invita a seguitarlo, lo con la stessi docilità 
che mostravano i deputali dello scaduto Ministero nello 
alzarsi o rimaner seduti al cenno dei ministri, senza di­

mandare altrimenti, perchè e dove volesse condurmi, mi 
alzo e lo seguo. Fatto un buon tratto di via per sei o 
sette isole , mi fa enti are in una gran porta, e salito al 
secondo piano m'introduce in una vasta sala, tutta illu­

minata e piena zeppa di gente. Il nostro arrivo non parve 
esse;e avvertito da alcuno; e noi senz'altro andammo a 
collocarci in un angolo , presso la finestra, donde io co­

minciai a passeggiare attorno gli occhi, per far conoscenza 
con tutto ciò che mi circondava. La prima cosa che mi 
colpì fu la vista di una sessantina di teste avvolte in un 
candidissimo berretto da notte, le quali si agitavano con 
nna grazia singolare sovra le loro rispettive persone adagiate 
sovra elegantissime sedie, che erano disposte in diversi filari 
innanzi ad un maestoso trono, architettato a un di presso 
come quello degli imperatori chinesi. Sotto a questo trqno 
sedeva una veneranda matrona, cui più veneranda ancora 
rendeva un bellissimo tupè incipriato, che scappava fuori 
dalla sua cuffia da nolle, guernita di camioncini e di gale. 
Ella era tutta occupata attorno ad un canestro di grissini, 
cho pigliava dall'un dei capi con due dita, e l'altra estre­

mità mettendosi fra i denti, gli sgranocchiava a poco a 
poco con tanta diligenza, che non ne perdeva nemmeno 
il cantuccio, quantunque fosse un po' tirante e mal cotto. 
— Chi a quella dama? — Chiesi sommessamente al mio 
duco. — Quella ò, rispose egli ancor più basso, la con­

tessa di Grugliasco, in onore della quale convenno questa 
Assemblea. Osserva, come tutti gli occhi stanno appun­

tati yerso di lei, e come lotti pendono dal suo cenno. — 
Ma ella non fa che mangiar grissini. — È ben questa 
l'importanza. Guai se ella volesse attendere ad altro! 

Basterebbe ciò perchè tutti la spogliassero della sua contea. 
Quell'uomo che siede un gradino più basso della signora, 
avanti a quel tavolino, con quell» papalina in lesta, è il 
presidente. — Perchè tiene sotto ai piedi quella corona 
d'alloro? — È una penitenza che gì' impose padre Ignazio, 
suo confessore, per certi versaeci eh' egli scrivacchiò tanti 
anni fa, e che fecero andar in delirio tutta l'Italia. — 
lo aguzzai ben gli occhi , perchè alla figura mi pareva 
di ravvisare un poeta conosciuto, ma siccome la sua faccia 
«ra mezzo nascosta dentro nn coprinaso che gli fasciava 
il collo, non mi venne fatto di veder chi fosse il celebre 
peuitente. 

Vedi tu, continuava la mia guida, le due statue che 
sorgono dall' una e dall' altra banda del treno ? 1' uni ò 
Ferdinando, par la grazia di Dio, re delle due Sicilie; il 
suo berretto è un po'annerito pel fumo delle bombe che 
egli regala agli amatissimi suoi sudditi; ma egli spera di 
poterlo lavar presto entro a quella tazza di (angue cho 
tiene nella destra. — Ma allora, diss'io, il berretto diven­

terà rosse. — Può esser», ma che rileva? il suo berretto 
sarà lavato. L'altra statua è Pio nono ; alcune striscia di 
sangue gli macchiarono la berretta ; ma non ti faccia 
paura che non è sangue di Croati. Fu schiuato fuori 
dalle vene di quei mascalzoni di Bolognesi, che negarono 
ospitalità a Welden. Ma la pila del suo santuario vi la­

scerà cader sopra tanl'acqua benedetta, che si spera, ne 
scamparirà ogni traccia. — Che cosa significa quel bnsto 
coperto d'un velo nero, che è in quell'angolo? — Quello 
è il busto di Carla Alberto. L'hanno cosi velato, perchè 
pochi giorni fa rifiutò nn bellissimo berretto da notte, 
uscito allora allora di bucalo, che sovra un bel 
bacile , lutto risplendente di gioie , gli fu presentato da 
questa società. Egli lo rifiutò, e sai perchè? ridi , se 
vuoi , ridi , lo rifiutò per una corona di ferro. — 

parlamento elettivo, per le riscossioni dell'imposta. 
Pochi giorni avanzano alla flne dell'anno, dice il 
ministro, vogliano ì signori senatori provvedere al 
più presto. Il senato si trova un cumulo di léggi, ' 
che tiene pure coma urgenti ; e ricorda quella 
sulla sifilide ; si studia e si discute il rasilo a l'ora 
per deliberare a quali debbasi dare la preferenza. 
Il ministro Ricci insiste ed osserva che qualora 
non si provveda in tempo, eoi primo giorno del­

l'anno non si potranno più iprire al pubblico le 
accense del tabacco e . . a questo punto i sena­

tori si commovono, pigliano subito tabacco l'uno 
nella tabacchiera dell'altro, e traendo un sospiro, 
trovano le leggi d'incontestabile urgenza. È vero 
che il senatore Maestri osserva pure eSÉsre della 
massima urgenza la legge del generate Antonini 
sui soccorsi a Venezia, e il ministro Sonnaz quella 
sulle vedove dei militari, ma i senatori hanno 
pensato al tabacco e basta per ora; alle vedova 
ed a Venezia penseranno a maggior comodo. 

Si apre la discussione sulla legge di sicurezza 
pubblica. La commissione col mezzo del suo re­

latore , il senatore Plezza, aveva dianzi già propo­

sta l'abolizione; contro questa conclusione parlano 
i senatori Colia e Maestri, i quali lungi dai tro­

varla ottima la vorrebbero tuttavia conservata, 
emendandola al caso per non lasciar sussistere la 
lurida congerie delle leggi dell'antica polizia.. Il 
ministro Cadorna succintamente ricorda l'origine e 
le condizioni della legge di sicurezza pubblica, • 
ia raccomanda al senato come utile, ancorché im­

petfotla, nelle strettezze dei t«(mpo e nella neces­

sità di mantenere l'ordine pubblico. 
Il senatore Giovanetti, dopo una di quello lun­

ghe ed indigeste lattamellate, che ci ricordano le 
amplificazioni dei nostri compagni di scuola, i quali 
ottenevano in fine dell'anno il primo premio, e 
nullameno riuscivano poi nella società uomini nulli, 
piglia a difendere le antiche leggi di polizia, be­

andosi net pensiero del ritorno à quei tempi quieti, 
in cui, dice egli, nissun atto arbitrario, nissuna 
vessazione mai si operò dalla polizia (!!!) : vota 
contro la presente legge e domanda il richiamo in 
vigore delle vecchie leggi. 

Il senatore Giacinto Collegno narrando alcuni 
fatti di Lombardia, da cui si prova sempre più che 
le mene, i raggiri e le infamie dell'Austria non 
abborrono dai più turpi mezzi di corruzione , e 
che a danno dell'italiana libertà si sguinzagliano 
d'ogni parte agenti e cospiratori, propugna la 
legge di pubblica sicurezza, la quale porga ai po­

tere il mezzo di sceverare i tristi dagli onesti. 
Il senatore Plezza relatore combatte i preopi­

nanti , i quali credono sufficiente la legge in di ­
scussione, e mostra come non soccorra al fine che 
si propone , e che nbn possa per emendamenti 
farsi buona ; conchiude essere miglior consiglio lo 
aspettare dal ministero una ' nuova legge, la quale 
corrisponda ai bisogni ed ai tempi. Provvedersi per 
ora coi poteri che ai nuovi ministri concedono te 
leggi tuttora in vigore. Insiste perché il senato 
voglia decretare l'abolizione della légge di cui si 
discute. 

Dopo alcune osservazioni del senatore Picolet, 

Ma questa corona di ferro la (ita* già sul suo capo? 
— Non ancora, e costoro han giurato, che lincili «tran 
fil di vita, non permetteranno inai.una simile vergogne. 
Per questo han fatto incorniciare in quel quadro, appeso 
accanto al trono, il programma , che Gioberti disse di 
Revel, • non stampato. Ma il buon uomo s'ingannò. Qoetto 
programma non è di Revol, e fu stampato da secoli ; i 
1'ei edita più preziosa dei berretti da notte , e qua­

lunque programma ai metta fuori da essi, il solo da ese­

guirsi è quello che tu vedi Ih, e non altro. — Dunque tutta 
questa gente? Tutta questa genio è la famiglia dolls 
contessa di Grugliasco; sono i suoi primogeniti, quelli cb< 
voi altri chiamate aristocratici. — Ciò vuol diro ohe essi 
avrà degli altri figliuoli. — Sì, figlinoli; se cosi ami chia 
marli; ma saran sempre * non sono altro che i cadetti 
e ve n'è un numero grandissimo. Essi si danno il non» 
di borghesi, ma il loro titolo vero , genuino , è piche < 
volgo, coma più ti piace.—Di questi ultimi non v'è alcun 
che sia ammesso a questi ritrovi, in quest'assemblea? ­

Ve ne sono parecchi ; • colui appunto ehe va attorno pò 
la sala portando sorbetti a quol|i che sono seduti, è u 
banchiere; quell'altro lungo, magro, che raccogli* in quest 
momento il moccichino caduto a quel personaggio oh 
discorre col presidente, è an ricco proprietario della ca 
pitale. Tutti questi cadetli in somma , parte avvocati 
parte negozianti, altri professori, sono ammessi qui dentri 
per aver l'onore di servire in tutto • per tutto i prime 
geniti. — E nient'altro? — E ti par poco? cominciano 
guadagnarsi un elegantissimo berretto, poi viene la atrenn 
ehe è un bel nastro verde, da appuntare sulle rivolte di 
vestito ; e accade persino che ossi portano via qualch 
pozzo di panno, qualche snoia di cuoio, di quegli abiti 
di quegli stivali, cho con zelo e amore vanno spazzoland 
o lustrando. La vostra plebe poi , che li vedo andar a 
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LA CONCORDIA 

Abbas­Pascià in Egitto dà a pensare alla sublime Porta. 
Nel momento ohe questa ha tutto il bisogno dell'appog­
gio ingioi*, il nuovo viceré vuoi impedire il passaggio 
doll'ititi» di Stte». o por lo meno lo concederà a ttfcli­
zioni gnvose. B I Inghilterra ai rivolge al sultan» «Mbe 
dll'atto signor* «Ml'ìfWO. Da qui Move complicai*»»». 

trMeonta, 1 éitimbn. — Hady Mtrta­Agasti fu «M*V*tto 
a render con» della sua immensa fortuna di 8 mirimii di 
Umani. Egli, eosse vi dissi tempo la, aveva spagliale la 
Provincie vivendo Mehamed­Ali­àchih, ed aveva mossa 
gaJtrra implacabile all'attuale Schah Nour­Eddiro. 0M que­
sti appena pervenuto al trono fece arrestare il sub nemico 
e lo relegò a Kerbelath con una pensione di 500 tomans. 
Il rimanente della sua fortuna fu impiegato a restituire al 
principe Dolgorouki il denaro prestato, a pagare le truppe, 
ed a celebrare le feste dell'incoronazione. Questa solennità 
ebbe luogo con tutta la pompa, ed il corpo diplomatico 
vi assistette. Ncur­Eddim nominò in tale circoslanza.i «ei)l 
ministri. Ognuno s'attendeva di vedere eletto agli affari 
esteri Mirza­Mebemet Ali­kan, il quale fu già due anni 
sono in Italia ed in Francia; ma Iincaricato d'affari in­
glese vi si oppose per animosità.personali,al che fu eletto 
Mirza­Me»soud, ma gli fu aggiunto a segretario Mirza­
Mebemet­Ali­kan, per cui i cristiani, ch'egli am», saranno 
protetti. 

Finora l'inviato della repubblica francese non è ancor 
giunto, sicché il tig. Sarligea continua a.rimanere in ca­
rica , sebbene non riconosciuto dalla repubblica. 

COMITATO DI SOCCORSO PER VENEZIA 
Appena giunse ad Acqui notizia che sotto la 

presidenza di VINCENZO GIOBERTI s'istituiva un Co­

mitato per raccogliere offerte a pro di Venezia, 
la Commissione Israelitica di colà subito diede 
opera a promuovere la beneficenza de' suoi con­

ntzionali. Alle curo del benemerito collegio cor­

rispose così nobilmente la filantropia degl'Israeliti 
abitanti d'Aqui, che in pochi giorni fu raccolta 
e trasmessa all'uffizio del nostro giornale la somma 
non piccola di L. 367 40. Non piccola diciamo, 
guardando al poco numero degl'individui che con­

tribuirono a formarla, i quali appena giungono a 
29 ed appartengono a sole sette famiglie. Nel 
breve elenco leggiamo i nomi dei pastori spiri­

tuali della comunità e notiamo che parecchie si­

gnore vollero partecipare alla generosità dei ma­

riti ad accréscerla. 
Abbiano tutti l'espressione del nostro grato ani­

mo, e si compiacciano meritamente d'aver fatto 
opera di buoni cittadini. Ecco i nomi degli of­

ferenti: 
OTTOLINGHI Bonajut Abram rabbino maggiore 

— Felice — Annetta, moglie di detto sig. Fe­

lice — Ezechia — Anselmo — Jacob, fu Sal­

vador — Jona, fu Bellom — Israel Zaccaria — 
Jacob Elia — Raffael— Israel fu Moise e Annetta 
sua moglie — Giuseppe Salvador e Smeralda sua 
moglie — Isach e Donato Graziadio, fratelli ­*­

Moise Davide, di Salomon — Salvador Moise — 
Emanuel Zaccaria — Salvador, fu Israel —Samuel 
Vita — Bonajut e Salvador, zio e nipote — Sal­

vador ed Emilio, fratelli. 
DEBENEDETTI Benedetto — Eredi Samuel Elia 

— Emanuel Israel Salomon. 
TGRRACINA David, rabbino — Foa fratelli—­

MONTALCINI Salvador Vita. 
LEVI Aron Morel Rabbino. 
NIZZA Elia. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del S3 dicembre. 

Presidenza del Vice­presidente DSHABCM 
SOMMARIO. — Petitioni, congedi, dono del deputalo Raschia 

alla Camera. — Discussioni! ed approvatone dilla leggi 
che autorizza il governo alle spese necessarie pel primo 
bimestre 1849. — Progetto Angius pel miglioramento 
della razia dei cavalli in Sardegna. — Progetto Reta 
per l'istituzione di un collegio nazionale marittimo. — 
Progetto Brunier per l'abolizione delle regie putenti 6 
febbraio 18 IS. 
Si apre la seduta alle ore 1 1(2 colla lettura del pro­

cesso verbale che viene, poscia approvato. 
Si legge il sunto delle petizioni, per alcune delle quali 

vieno chiesto ed accordato il riferimento d'urgenza. 
Sono concessi congedi ad alcuni deputati. Si apre la 

discussione sul progetto di legge per autorizzare il go­

verno a fare le spese necessarie nel primo bimestre 1840, 
Nessuno domanda la parola per la discussione generalo. 
Pettmtn fa alcune osservazioni tolta redazione del­

l'art. I*. 
Cav9*r, aon opponendosi, osserva che la Commissione, 

avendo «ovulo far in moltissima fretta il suo lavoro, non 
ha potate sottilizzar molta, ma che par ha raggiunto 
il suo ttvpo, che era di obbligare il ministero a ricor­
rere nuovamente alla Camera prima della fine di feb­
braio prossimo. 

Ricci, Ministro delle finanzi, propone in via di concilia­
ikHte tra ammendamento, a cui aderiscono Pescatore e 
Cavour, col quale viene espresso che le facoltà accordato 
dalla legge sono limitate al primo bimestre 1849. 

L'art. 1 viene approvato ooH' ammendamento Ricci. 
Gli articoli 2, 3, 4 e 5, sono successivamente appro­
vali senza discensione, e si passa allo scrutinio segreto 
sul complesso del 

PBOOBTTO M lEQOB 
Art. 1. E fatta facoltà ad ogni capo di dicastero, di 

provvedere pel primo bimestre 1849, al pagamento delle 
spese d'indole fìssa ed ordinaria, comprete nel progetto 
di bilancio preparalo per l'anno suddetto, dall'azienda 
od aziende da esso dipendenti, 

Art. 2. Le disposizioni di cui all'articolo precedente 
s intendono estese alle assegnazioni direttamente falte 
sulla tesoreria generale e snlle tesorerie di provincia, ed 
alle spese ordinarie fisse, inscritte a favore della lista 
civile. 

Art. 3. S'intenderanno comprese nelle steste disposi­
zioni menzionate nel detto articolo prime le paghe 
militari, solite pagarsi mensilmente, e gli stipendi non 
maggiori di lire 2,000, ohe pur si corrispondono a mese, 
ad etclnsione oosi degli altri stipendi pagabili pe* tri­
mestre, ■ detfe pensioni e trattenimenti d'aspettativa 
d'ogui natura. 

Art. 4. Potrà tuttavia il ministro della guerra, nel 
primo bimestre 1849, provveder atte spese «tntacdinwie 
occorrenti al dicastero di guerra e marina, rendendo 
conto alla Camera del suo operato alla scadenza del ter­
mine «addetto. 

Art. 5. S' intenderà pure autorizzato il governo a prov­
vedere per ogni spasa risaliente da obbligazioni ante­
riori. _ 

Risultato della votazione 
Numero dei votanti . . 138 
Maggioranza 70 
Voti favorevoli . . . .186 
Voti contrarli . . . . 2 

La Camera adotta. 
Angius tale alla tribuna, e dà lettura del tuo progetto 

di logge sul miglioramento della raiza del cavalli in 
Sardegna. 

La Marmora risponda ohe, malgrado molto inesattezze 
contenuto nel discorso Angius sta di fatto il bisogno di 
cui il medesimo ha parlato. Egli poi crede che il mi­
gliore sistema per riguardo alia Sardegna sia non già 
quello dei depositi di stalloni proposto dal deputato An­
gius, ma bona! quello della distribuzione degli stalloni ai 
propriotarii, ritirando ogni anno da quegli un certo nu­
mero di puledri. Aggiunga che per ora il governo non 
potrebbe valersi dei cavalli tardi per la guerra, essendo 
quelle razze troppo degenerale. 

Siotto­Pintar indifferente fra i duo sistemi, domanda 
che pur qualche cosa si faccia. 

Angius oppone a La Marmora ohe i Francesi prima della 
presa di Costantina si provvidero di cavalli in Sardegna. 

La Marmora risponde che non fecero buona riuscita. 
Angius ripiglia che furono giudicati ottimi in confronto 

degli Arabi. 
Caboni ed altri deputali sostengono la prosa in oonsi­

derazione. 
Questa viene adottata. 
Il Presidenti legge nna lettera del sig. Carbonaszi ispet­

tore nel Genio, che dona alla Camera nna sua opera in­
torno alle strade'della Sardegna. 

Il Presidente. — Essendo stata da un deputate chiesta 
l'argenta dello sviluppo della proposta del sig. Berne, in­
terrogo il detto onorevole sig. Bonza se vuole svilup­
parla. 

Renza Elia. — Per verità, sapendo che v'orano all'or­
dine del giorno molti progetti avanti il mio, io aon cre­
devo che lo sviluppo potesse aver luogo quest'oggi : per­
ciò non sono proparato. Ma poiché la Camera pare che 
desideri che non si ritardi, e poiché d'altronde la conve­
nienza della mia proposizione è evidente, so lo crede, mi 
limiterò alle brevi osservazioni, già da me in parts ac­
cennate nel presentarla. 

Molte voci — Si, si, parli, parli. 
Renza Elia — Colpito dal numero tempre decrescente 

dei votanti che concorrono all'elezione dei deputati, e so­
pratutto dopo la irrisoria e scandalosa elezione del col­
legio di Torriglia, alla quale solo dieci elettori presero 
parte, pareami che alcun rimedio dovesse pur cercarsi a 
tanto male, die «(Tende nella parte più vitale il principio 
rappresentativo. Perciò io aveva abbozzato il seguente pro­
getto di legge per indurre la Camera ad occuparsi di 
questa gravissima occorrenza: ma mi distoglieva dal pre­
sentarlo il vedere le molte leggi e petizioni , che già 
erano dichiarate di urgenza , e il modo lento di proce­
dere nella discussione, talché oramai l'urgenza stessa è 

lente lenta si vede sorgere a lato del tavolo del 
segretariato la gran mole del parlatore indigesto, 
e minacciare IL Senato dì un altro scritto'; noi 
allibimmo, né ci pare che diversamente ««olis­

sero i quieti abitatori della sapiente aula, perchè 
li abbiamo veduto muoversi, non sappiamo se 
spaventati o famelici ; certo venne lofi» In soc­ . 
corso il tamburo della guardia nazionale, ehe 
rumoreggiava io epici punto nella piana Castetlo. 

La Gazzella ufficiale dirà poi, secondo il solito, 
ebe il tamburo non permise all'oratore di conti­

nuare; ma noi possiamo credere che i senatori 
abbiano questa volta perdonalo al tamburo na­

zionale l'aver preso il posto degli antichi pifferi, 
perché concorse opportunamente a liberarli da un 
altro discorso dell'ispido oratore. 

■a» 
L'onesto Risorgimento, in capo a un nostro ar­

ticolo che riproduce, scrive : « Leggiamo nel gior­

nale ministeriale LA CONCORDIA quanto segue, ecc. » 
A norma del Risorgimento, noi non fummo e 

non saremo mai giornale ministeriale. 
Il Risorgimento ragiona forse in questo morto: 

diciamo forse perché il Risorgimento ha da un 
gran pezzo il costume d'affermare puramente e 
semplicemente, e pretende umilmente alla fama 
degli oracoli. li Risorgimento dunque ragiona forse 
in questo modo : Gli attuali ministri son gli uo­

mini della C'orteordio, dunque la Concordo, ecc. 
Falso e falsissimo, signor Risorgimento. Perché 

avanti ogni persona, noi poniamo i nostri prin­

cipi'; e se appoggiamo i ministri attuali, li ap­

poggiamo solamente perché proclamano i nostri 
principii e ci danno della loro fede le più incon­

testabili guarentigie. Li appoggiamo perché sono 
democratici. Ci capile, eccellentissimo Risorgimento? 
Ma li appoggiamo, come già femmo col ministero 
Casati­Gioberti, colla più completa indipendenza; 
con la più ampia riserva della lode e del bia­

simo; e col. fermo proposilo di scostarcene il 
giorno che essi mancassero, il che speriamo non 
sarà mai, alla bandiera che levarono, e ci fosse 
d'uopo di scegliere tra essi e i nostri principii. 

Dopo ciò, libero il Risorgimento di chiamarci 
tuttavia giornale ministeriale. Noi non giuochereuio 
di parole con esso. A noi basta di lavorare ogni 
giorno per essere stimati aionia/e di principii. 

Richiesti, stampiamo la seguente lettera del de­

putato Ferraris che un tempo fummo lieti d'avere 
nelle nostre file, ma che purtroppo disperiamo a 
quest'ora di riacquistare, tanto lo vediamo impi­

gliato nelle aristocratiche reti che da ogni parte 
si tendono ai galani'uomini. 

Noi non abbiamo a riformare in nulla le pa­

role contro cui si richiama il deputato Ferraris. 
Egli afferma di non credere che noi intendiamo 

allontanare chicchessia dal libero esercizio del di­

ritto d'associazione. II deputato Ferraris ha ragione 
d'aver questa fiducia; e noi non crediamo che 
né la lettera né lo spirito delle nostre parole pos­

sano inspirare una persuasione contraria alla sua. 
Il deputato Ferraris ci imputa d'aver riprodotto 

un articolo dell'Opinione in cui vien collocato a 
presidente del circolo aristocratico il sig. Berchet 
e a segretario Io stesso Ferraris. Nel medesimo 
tempo ci ragguaglia che la presidenza della riu­

nione da noi riprovata é conferita ad Alessandro 
Casana, e l'uffizio di segretario a Gustavo Parolettt 
e Luigi Marini. 

Ringraziamo l'avv. Ferraris della sua notizia. In 
quanto a Berchet tutti sanno ch'egli non meno del­

l'avv. Ferraris volarono costantemente col ministero 
dell'artstocraftca camarilla. E se i nomi del pre­

sidente e del segretario della riunione non sono 
aristocratici nomi, noi non ci lascieremo stornare 
per cosi poco dalla nostra idea e penseremo che 

torno con questi signori, non s'immagina mai più, che 
essi tono gli staffieri, i bidelli di questa nuova camera , 
e si sberretta si davanti agli uni, come davanti agli altri, 
e allora figurati con che appetito devono mangiare, chn 
bei sogni faranno in dormendo! presso a noi ve u'è uno 
che pulisce il colletto del vestito a quel signore dagli 
opchiali che ita gesticolando col suo vicino , il quale, in­

vece del fiocco, porta una spiga sul suo berretto, al pari 
che ii suo interlocutore. A ni endue sono socii emeriti del­

l'agraria, e ne portano ancora sul capo il trofeo. Ebbene, 
quando il gesticolatore sarà ministro, quel cadetto che 
ora gli netta l'abito,almeno almeno diventerà suo primo 
affiliale. — Gran coae mi svolate, o signore, ma ditomi, in 
grazia: chi ton coloro che siedono in quel banco appar­

tato? — Essi sona alcuni rappresentanti delle principali 
Provincie d'Italia. Il primo è stato qui mandato dai no­

stri amici di Toscana; se ha in testa una berretta rossa, 
gli è che questa ci giova assai più talora che la bianca. 
Gli vien dopo un Bolognese; egli è quello che diede venti 
H»pelle a quei due che pugnalarono quel giovinastro che 
si vantava di far parte del circolo nazionale. Oh ! se stesse 
da lui! a quest'ora avrebbe mandato a Malcantone tutta 
la canaglia che non ama Radetzky, 11 torto è un Romano 
cho venne a consultare questa società intorno al modo 
di &r insorgere i Transleveriui contro al ministeio Ma­

miani. L'ultimo viene dalla Sicilia a Torino. Anche 
in Sicilia avete degli amici ? — Dappertutto, mio caro ; 

i, e se sapessi che testa ha quel Siciliano! Come scrive bene 
■ contro Gioberti e tutta la sua canaglia ! È un vero­acqui­

' ito per noi e per la società. — E come ti chiama que­

sta società I —r Ella ebbe già diversi nomi. Il novissimo 
i è quello di società del Berretto da nulle. S'intitolò cosi 

per dare un' idea , un simbolo di ciò che si propone ; 

l'fln'it'ocrflsto, consapevole della ripugnanza, che 
palesandosi Ispira dappertutto, ha pensato d'am­

«wnlarsi in borghese por eseguir meglio i suoi 
colpi e trarci sen» avvedercene «elle sue trappole. 

Quanto atto basi che, per quanto ci assicura il 
deputato Ferraris, saranno quelle del futuro statuto 
dell'associazione aristocratica, esse non ci ianno 
iliushaie più ilei resto. Foféeché gli Sctopis, i Pinelli­

ltevel, i Cavour « compagni non dissero « non 
dicono ogni giorno altrettanto? Le persone e so­

prattrtW i fatti: ecco la nostra norma. La nostra 
unica norma. Finché si sfa alle parole, non vi ha 
codino sì teso e rabberciato che quando si traila 
di mostrarsi in pubblico non si pretenda il più 
nazionale e indipendente codino del mondo. 

Ciò' premesso, ecco la lettera del deputalo 
Ferraris. 

Al direttore del giornali la Concordia 
Nel numero 302, in data 2t corrente, nel vostro gior­

nale riferite un articolino del vostro confratello L'OPINIONE 
intorno ad una riunione dichiarala composta sotto il pa­
tronato di Ser Pintlli, di rappresentanti dilla pia pura 
aristocrazia prediale, bancaria e di sangue, e di cui si dice 
previdente Berchet e segretarie Ferrane; quindi aggravate 
le insinuazioni del vostro confratello, invitando ogni buon 
cittadino cui (non andrebbe a sangue il veder tornati i bei 
tempi del favoritismo del monopolio tee. a vigilare ed agire. 

Non credo che sia vostra intenzione di allontanare 
chiunque dal libero esercizio del diritto di associazione, 
appunto perchè vi credo persuaso, essere veramente finiti 
i tempi di qnalunque monopolio. 

Giacche però avete posto quel buon popolano di Gio­
vanni Berchet fra gli aristocratici, facendolo anzi loro 
presidente e creaste me segretario, vi prego di pubblicare 
in un prossimo vostro numero, la presente mia, con cui 
mi dichiaro: 

1. Che la presidenza ­della nascente socielà venne con­
certa ad Alessandro Casana, e I' uffizio di segretario a 
Gustavo Paroletti e Luigi Marini. 

2. Che se non posso ancor dirvi quale tara lo statuto 
dell' associazione, vi so ben dire, che vennero adottate le 
seguenti basi testuali: 

. Promuovere il progressivo sviluppo dello libertà ci­
vili e politiche sotto la monarchia costituzionale, e quelle 
riforme economiche e finanziarie che i tempi richieggono. 

• Propugnare la causa dull'indipendenza e della nazio­
nalità italiana. 

» Opporsi infine alle insidie di chi credesse possibile 
indietreggiare, alle arti di chi avversa il progresso , ed 
alle passioni di «hi con improvvide esagerazioni potrebbe 
trascinare a sconvolgimento sociale • ■ • 

Voglio ora sperare da voi un più sincero ed imparziale 
giudicio. 

Torino, 22 diiembre 1848. 
FaaBABia Deputato. 

CORRISPONDENZA DI LEVANTE 
DELLA CONCORDIA. 

Costantinopoli, Il dicembre. — La Turchia ha sempre 
la fortuna davere alla testa del ministero RcscidPjscià 
ogni volta ch'ella si trova nell'imbarazzo. Nel 1840 la 
Turchia, senz'eserciti, senza marina e senza finanze, seppe, 
pei prudenti od accorti maneggi di Kescid­Pascià, soste­
nersi. La flotta era stata condotta ad Alessandria, l'e­
sercito distrutto a Nerib da Ibraim­Pascià, e l'erario 
esausto tino all'ultima piastra. Ma quel ministro (allora 
Reiss­Effendi) seppe ispirare tanta confidenza che la carta 
monetata sali in gran credito e aveva corso come fosse oro. 

Oggi le circostanze non sono meno difficili. La Russia 
invade la Valacchia e la Moldavia; il commissario otto­
mano non è ascoltato, Oraer­Pascia è posto agli arresti. 
Il Gran Visir, non potendo più a lungo tollerare un si­
mile stato di cose, ebbe ricorso a sir Canning ed al ge­
nerale Aupick; ma la perturbazione" generale d'Europa 
assorbiva tolta l'attenzione di questi diplomatici, e non 
si fece caso dei lamenti del divano. Allora il Gran Visir 
pensò ad agire energicamente, e convocò il consiglio dei 
ministri alla presenza del sultano per prendere le oppor­
tune misure. 

Sir Canning si scosse all'aspetto di quest'energico pro­
cedere e si pose all'opera. Una notizia pervenutagli di 
maltrattamenti sofferti a Dukarest da sudditi inglesi per 
parte dei Rossi, lo decise di comune accordo con Rescid­
Pascià, ad intimare al sig. Titoli' di sgomberare le pro­
vinole danubiano. 

Il sig. Titou" assicuri che avrebbe presa informazione 
dell'accaduto, e che un'indenuizzasione pecuniaria sarebbe 
slata concessa al sig. Aspros, maltrattalo dai Russi. Sir 
Canning si sarebbe accomodato a questa proporzione, se 
il generale Aupick, presente, non avesse con nobile fie­
rezza soggiunto : Un repubbficano francese non si riterrebbe 
indenniszato dilli bastonate con un po' d'arginto. Queste 
parole distolsero Cunning da ogni accomodamento, e l'in­
timazione fu confermala dell'evacuazione dei Russi della 
Moldo­Valacchia, conformemente al trattato d' Unkiar­
Skelessi. 

poiché suo precipuo scopo è di addormentare gli altri per 
poter dormir essa tranquillamente. Non ti par nobile e 
degno di noi questo fine ? Un poeta disse : La vita è un 
breve sogno. E si può mai sognare senza dormirei

1 E 
qual cosa più contraria al sonno che questo cicaleccio 
continuo di plebaglia che ciancia d'Italia, di libertà, d'u­

guaglianza ? Quando nessuno avrà più dritto di gridare, 
di richiamarsi, il mondo sarà tranquillo e si dormirà e 
si potrà fare i più bei sogni della terra ; e la contessa 
di Grugliasco sarà portata in trionfo sur un bel letto 
col sopracielo che parrà un baldacchino da far invidia a 
tutta la China. — Mentre il mio Cicerone così soddisfa­

ceva alle mie domande, il berretto dalla spiga, colui da­

gli occhiali, si mosse dal sue posto e andò a sedere alla 
destra del presidente, in mudo però da non voltare, il 
fondo delle reni alla contessa di Grugliasco. In un attimo 
tutto fu silenzio, tranne che s'udiva tratto tratto sgriccio­

laro qualche grissino nella bocca della venerabile vegliarda. 
Il berretto dalla spiga girò due o tre volte con una no­

bile baldanza gli occhi sull'uditorio , fece uua riverenza 
alla contessa, e con una mano in saccoccia e con l'altra 
grattandosi le anche, così cominciò a parlare : 
Illustrissima signora madre, Illustrissimi signori fratilli ! 
Quantunque i nostri infedeli seivitori (che né debbo 

nò voglio ooorarli del nome dei nostri nemici) cerchino 
di soperchiarci con discorsi che il volgo chiama eloquenti, 
con ragioni ch'essi dicono logiche; io lascio a loro il far­

dello della rutloricn e del raziocinio , persuaso che un 
nostro pari, al cospetto di chiunque favelli , non deve 
mai ragionare per far valere la propria opinione. Sarebbe 
bella che si pretendesse da noi, come da codesti villan­

zoni , che avessimo frequentata un' università altro che 
pro forma, o scartabellato libri per essere stimati qualche 

cosa ! A noi basta di parlare, perchè ciascune debba in­

tenderne, e dove non c'intenda , ciedere alle nostre pa­

role. Se cosi non fosse, qual differenza fra un nobile e 
un plebeo ? Meglio s'intendevano ì nostri padri che sde­

gnavano di maneggiare un libro, una penna, e si vanta­

vano di non sapere scrivere; perchè lo scrivere costa fa­

tica e la fatica s'addice a tutti gli altri animali, fuori che 
a noi. 

Ora alcuno ha dotto: bisogna adattarsi ai tempi. Ne 
convengo, se non si può fare altrimenti, ma fino ad un 
certo segno ; che noi non saremmo più noi, se fossimo 
costretti a dar ragione di ciò che vogliamo e pensiamo , 
dei nostri diritti insomma. Statemi dunque a sentire, e 
giudicate dell'impegno cho io metto nel sostenere la no­

stra causa. Il miuistero, nel quale risiedeva ogni nostra 
speranza di raggiungere 1' alto scopo che ci preponiamo 
(e qui loecavasi con la mano il berretto da notte), fu ro­

vesciato da una setta di ribelli, guidata da colui, il quale 
ci privò poco fa dei più caldi nostri fautori, dei gesuiti. 
Dio solo può perdonare al re d'aver dato a quel prelocolo 
un alloggio in quelle camere stesse , ove un anno fa o 
poco più regnava un La­Margarita ! — A queste parole 
si sentirono alti sospiri, e cupi fremiti, e dopo qualche 
pausa il berretto dalla spiga proseguì : lo faccia al mondo 
non esiste più quel potere che guarentiva i nostri diritti, 
e questo solo non esistere in faccia al mondo, è ima 
perdita del più grande di essi. Che alno ci si po­

trebbe più fare che strapparci la croce dall'abito, o ru­

barci gli slemmi dai nostri cocchi? Se questo embrione 
di ministero ha vita per pochi mesi , noi siamo beli' e 
spacciati. Questa marmaglia , che finora non ebbe posi­

zione sociali, ci passerà vicino senza neppur guardarci. 
Tutte le cariche più graise e splendide, che prima eran 

• ■ • " B n a a a a a M a a a a a a a a a a B a n a l a a a n H a B a a M a ^ H a a ) 
nostra proprietà, come i nostri campi, saranno date a 
chicchessia, come a noi. Ecco il comunismo, illustrissimi 
signori fratelli! Noi nascevamo ministri, generali, amba­

sciadori, e valeva più un nostro vagito che tutte le ciance 
e i libri di questa canaglia. E adesso che diventamelo 
adulti, coi capelli canuti, duvieni rimanere tutt'al più ciam­

bellani e sudditi d'un re, che, nostro malgrado, forse ma­

riterà l'illustrissima nostra signora madro a Dio sa che 
cosa! Che trista maniera di mescolare e imbastardire le 
razze ! Le nostre mogli, solite a trattar da cameriere le 
donne d'un borghese, passeranno e passano già d'accaiilo 
alle pedino, che girano le vie di Torino a braccetto del 
marito ministro, del fratello, del cognato, del nipote am­

basciadore o generale! Ma questo è capovolgere il mondo, 
è snaturare le cose, imbestialire la società ! — Qui un sordo 
gemito si fé' sentire, e tutti i cucuzzoli delle berrette si 
drizzarono sul capo agli uditori e all'oratore, che violen­

temente infilzando di nuovo la scarsella con la mano che 
aveva cavata fuori, così riprese : — MA non sarà mai che 
abbiano costoro a goder lungamente di questa vittoria. 
Son due giorni che io corro qua e là, come un plebeo , 
a piedi per la città in compagnia dai servitori che ci 
rimasero fedeli. Mi degnai d'entrare, come un commesso, 
nelle botteghe dei negozianti, nelle esse dei ricchi pro­

prietari, negli studii degli avvocati. Fra questi ne trovai 
alcuni pronti a sacrificar tutto, anche ciò che dalla plebe 
si chiama riputazione di buon cittadino e italiano, alla 
riputazione e potenza nostra, persuasi che la fama viene 
da noi, e non da quella stampa, che noi, tornati all'antico, 
possesso delle cose, bandiremo par sempre da questi stati. 
Agli uni promisi impieghi, agli altri privilegi, a taluno 
persino un diploma di commendatore che appari e inaz­

zurri l'abbietto sangue che hanno nelle vene. Tutti ac­



tÀ OONGORDIA 

r m lllosoria « t'ha ogni Jl a dltpnUre ralla precedent 
iella «chiarate ocsjtnfc 

Ora però, poiché dietro petizione dell'onorevole depa­
tate Seefleri, il topraddetto bisogno in nna recente) for­
nata è sialo dichiarato urgente in massima, parati che il 
mìo progetto concretato in ferma di legge possa riuscire 
utile allo scopo stesso dalla Camera decretato. 

A por'rimedio al detto male, che sempre pia minaccia 
le nostre novelle initittftkmi, diesi cerrare modo di faci­
litar* e render «materialmente meno incomoda I elezione ; 
ciò ch'io ho proenralo di far* nel 1. articolo proponendo 
l'elezione per mandamento. Non ho creduto di dover pro­
porre l'elezione per comune; che anzi qualora venisse da 
altri proposta io mi ri opporrei t e ciò perche il veto per 
comune facilita le influenze, e sopralulloperrhè impicciolisce 
il concetto dell'elezione; ma più ancore, a mio parere, deb-
besi inculcare agli elettori il dovere della elezione me­
desima. Se il concorrere all'elezione del deputato è iadivi-
dualmente un diritto, è pare collegialmente e nazionalmente 
nn dovere. E finché nei cittadini non vi sarà coscienza di 
dovere, il gridare e riempiersi ad ogni istante la bocca 
dei sacri nomi di libertà e di patria non gioverà che a 
renderci ridicoli, se non peggio. 

Perciò io propongo alla Camera di prendere in ctins:-
deruione il mio progetto di legge, {"idi il progetto nel 
eum. di ieri). 

Sciapi» parla in favore della prete in considerazione 
della proposta Renza, risrrvandosi di proporre qualche 
cambiamento nella discussione particolare , se sarà del 
caco. 

La presa in considerazione è adottate. 
Asia sale alla tribuna e legge un discorso di sviluppo 

alla sua proposta di legge per l'istituzione d'un collegio 
nozionale marittimo. 

L'oratore premette che i lucri della nostra marina mer­
cantile sono quasi ridotti al solo nolo, già scarso per sé, 
e vieppiù diminuito dalle ingenti spese introdotte nei no­
stri consolati di mare. 

Il governo non I' ha mai aiutata , anzi spiegando una 
prodigiosa ignoranza dei primi elementi dell'economia 
pubblica, cercò sempre modo di renderla inoperosa. Esso 
rivolge ogni sua sollecitudine all'armata, la quale avvezza 
a considerarsi come una cosa a parte, sdegnò sovente di 
concedere al naviglio commerciale quella protezione per 
cui lo stato la mantiene. 1 nostri ufficiali di marina hanno, 
specialmente in questi ultimi tempi, aggiunto moltissimi 
titoli alla nostra stima , ma I' educazione dei licei ed i 

- pregiudizi di quella classe privilegiata da cui venivano 
quasi esclusivamente prescelti gli uflìziali, mantengono in 
vigore l'assurda consuetudine. Qui 1' oratore descrive la 
progressiva decadenza del commercio ligure , presente­
mente circoscritto quasi al solo cabotaggio ed al nolo, in 
cai da qualche tempo in qua gli fanno i Greci un'ac­
canita e rovinosa concorrenza. In simili circostanze una 
nazione industriosa ha saputo vincere l'avversità della 
fortuna. Gli Americani del Nord seppero trarre dal com­
mercio del ghiaccio un benefizio quasi maggiore di quello 
che la Francia ricava da'suoi vini. Tutto sia nell'avere 
l'energia di crearsi nna marineria nazionale. 

L'Inghilterra e l'America settentrionale provvedono con 
ogni cura all'educazione de'marinai; da noi si trascura, 
e per conseguenza la professione del marinaio è tenuta 
a vile. 

Quanto fece fin qui il governo per agevolare la car­
riera ai capitani di mare produceva l'effetto contrario. 

Gli allievi , obbligati agi' infimi uffizi, si disamorano 
del mestiere, e di leggieri lo abbandonano se son giovani 
di sentimento e d'ingegno, o divengono capitani pratici, 
ma senza istruzione, ed incapaci di oltrepassar.e la cer­
chia delle consuetudini più meschine, se sono giovani che 
poro sentano e. poco ragionano. 

Quando le strade ferrate avranno agevolato il trasporto 
dei nostri prodotti agricoli ed industriali alle coste ma­
rittime, allora noi potremo trarre un immenso partilo dal 
nostro canape, dalle nostre ferriere, dai nostri abeti, e 
coti animare i cantieri della riviera, impiegandovi profit­
tevolmente e i capitali dell' industria, e quelli della pro­
dazione. Ma se noi mancheremo di una buona scuola di 
costruzione, nulla ci gioverà l'avere il cauape, i ferri ed 
il legname; se non avremo capitani industri ed intelli­
genti che ci possano schiudere nuovi sbocchi, a nulla ci 
gioverà avere prodotti di natura e di arte da portare alle 
estere nazioni. 

L'oratore osserva poi che il progetto di un istituto 
d'istruzione marittima si rialtacca alla questione più vasta 
del nostro sistema commercialo ed agricola. Qui egli ri­
corda le glorie marittime dei nostri padri, e lamenta che 
figli degeneri di coloro, i quali ci hanno trasmesso il re­
taggio di un mondo, non solo non vi possediamo un palmo 
di terreno, ma siamo ridotti alla condizione di dover per­
sino mendicare dagli stranieri le parole tecniche di quel­
l'arto cho abbiamo insegnato all'Europa. Ma immaginando 
la fondazione di un collegio (così egli conchiude) io aveva 
in pensiero di agevolare, non alla sola Genova che pos­
siede già alcune di queste scuole, ma alle sue industri 
riviere il mezzo di procurare una solida istruzione ai loro 
allievi marittimi; io pensava altresì che con una spesa mollo 
tenue a fronte dei rilevanti vautaggi, che ne potrebbe 
ricavare lo slato, il governo potrebbe conseguire simutta-
neamente due fini : premiare, cioè, la carriera di coloro 
che hanno onoralo il nomo italiano sui mari, che vantag­
giarono i nostri traffici, e incoraggiare chi la imprende, 

gettando doti il seme di nwve speranze in un avvenire 
non' rimoto. Mi lusingai anew* che i moulcipli marittimi 
della Liguria avrebbero volenteroinmrnw aotttribaito ad 
un'istituzione, i evi fratti ridondirebbsro a pro dei loro 
abitanti: finalmente mi pare che un collegio avrebbe po­
tuto tretar matti pio acconci per V ìmrure* de' tuoi al­
lievi sul naviglio mercantile, ed impartirvi quella pratica 
cho è tanta parto dell' educazione del marinaro. Signori, 
riluonano ancora allo mio'orerchie, rame la vibrazione 
di un* tnblirae armonia, I* paro* pronunziate dì fresco 
in quest'augusto recinto da Vwcimto UIOMITI iniziatore 
del riiorgimento italiano. Quelle parole ehe colmarmi di 
gioia la nazione, e ne ravvivarono i magnanimi (piriti, 
promettono che il governo farà legno dalle più sollecite 
cure le elessi che si procacciano il pane col quotidiano 
sudoro della front». 

In queste vanno compresi gli nomini di mire, i quali 
lottando con animo invitto contro la rabbia desìi elementi 
e spezzando i pericoli che ne minacciano ad ogni ora 
l'esistenzt, mentre pollano il nome e lo bandiera italiana 
negli angoli più rimoti della terra , alimentano il traffico 
e (industria nazionale. 

Se la società sapesse a costo di quanto amano sudore 
ella ti procaccia i molli conforti di un raffinato incivili­
mento, son certo che la condizione degli uomini di mare 
formerebbe l' oggetto delle sue più calde e sollecite 
premure. 

Riguardo poi ui marinari della Liguria, chi non cono­
scesse l'intrepidezza e la propizia pratica che li distin­
guono fra i naviganti d'Europa, farebbe prova di un'igno­
ranza dì cui lo potrebbero altamente biasimare gli stra­
nieri, i quali hanno sempre pagato un tributo di ammi-
ratione a quelle esimie doti. Che se alle felici predispo­
sizioni della natura, voi aggiangerete, o Signori, la cor­
rispondente istruzione , avrete il vanto di aver ridonato 
alla nostra marina quel lustro e quella infiuenia che essa 
esercitò nei tempi più gloriosi della storia Italiana. 

Michelini Alessandro. — La conoscenza delle coso di 
mare che ho per avere appartenuto alla regia marina, e 
quella maggioro esperienza cho ho acquistato quando dopo 
la mia destituzione nel 1821 mi diedi a navigare sui ba­
ttimenti de) commercio, m'inducono ad appoggiare la 
presa in considerazione del progetto di legge testa svilup­
pato dall'onorevole deputato Reta, che io rdvvito non in­
dispensabile ma utile, perocché io mi ricordo che trovan­
domi parecchi anni or sono nel porto di Rio Janeiro con 
una nave mercantile che allora io comandava, vi conobbi 
un vecchio capitano di mare francese , antico compagno 
del celebre Sorcouf il quale, come voi sapete, o signori, fu 
il terrore dogi' Inglesi nelle indie ai tempi della prima 
rivoluzione di Francia nel 1789. Questo provetto uomo 
di mare adunque, dicendomi estere i Genovesi i mi­
gliori marittimi del mondo, soggiungeva: > peccato che 
la loro istruzione aia cosi negletta »; per questa ragione 
io voterò in senso della presa in considerazione del pro­
getto lieta, cho io considero scala ad un migliore avve­
nire per la marina del commercio, la quale ne ha sommo 
bisogno, ve lo dico io, come quella che per'lo passalo fu 
sempre poco curata dal governo. Soffrite, o signori, che 
all' appoggio della mia asserzione io vi racconti on fatto. 
Il capitano di un brigantino mercantile genovese, il quale 
umano e coraggioso come lo sono' tatti, mettendo a grave 
pericolo la propria vita, quella della tua ciurma e 1 esi­
stenza del bastimento, salvava da certa ed imminente morte 
i naufraghi francesi nel golfo Lione ; per questa biona 
azione il governo Francese mandava al capitano Ligure 
la croce della legione d'onore ; ma il governo di Torino 

"non gli accordava la voluta facoltà di fregiarsene, allegando 
cho nessun officiale della marina regia avesse quella pregiata 
decorazione. Questo fatto che accadeva negli ultimi anni 
del regno di Carlo X è da sé abbastanza eloquente, e non 
occorra, o signori, che io ve ne dimostri l'ingiustizia. Ora 
vi narrerò un fatto più recente. Pochi anni or sono, due 
o tre, unfmio amico, Emmanuele Naltini, capitano di prima 
classe nella marina del commercio genovese, intrepido e 
sperimentato marittimo fra i più intrepidi ed esperti di 
quella interessante classe di persone, indotto senz'altro dal 
nobile desiderio di far cosa utile ai suoi concittadini, era 
pervenuto a formare una società per una spedizione in 
una delle isole dell'Oceano Indiano in oui la bandiera 
genovese non era mai pervenuta, collo scopo certamente 
di farvi qualche guadagno, ma coli' intenzione eziandio 
di aprire un nuovo sbocco al commercio genovese; però 
appunto, onde la spedizione avesse maggior speranzs di 
riescire, il capitano Nattini chiedeva al governo una tem­
poranea esenzione di non so più quali dazii d'entrata nei 
porti dello Stalo, e la facoltà di vestire I' assisa di sotto­
tenente di vascello, nel tempo solamente in cui la nave 
sarebbe rimasta nell'Oceano Indiano, le quali domando 
in simile caso orano state accordate a società e capitani 
Francosì da quel governo. Ebbene, signori, Il goveruo di 
Torino rifiutò di concedere le due eose richieste dal ca­
pitano Emmanuele Nattini, e la spedizione transatlantica 
non potè aver luogo. Signori, io ho accennalo un fatto dal 
quale voi dedurrete le conseguenze; io però non intendo 
per nulla biasimare la deliberazione che in allora fu presa 
dal ministero circa al capitano Nattini; mi basta lo aver 
rilevalo nn fatto che a parer mio è assai onorevole alla 
marina mercantile genovese, lo adunque couchìudo o si­
gnori come ho cominciato, col pregare la Camera di adot­
tare la presa in considerazione dell' idea di legge del de­
putato Reta, come arra e speranza di un miglior avve­

nire per I* marina mercantile genovese. 
Farina P. osserva ehe né alcuni degl'inconvenienti no 

ititi dal preopinanti ears pretto provveduto coli' istituzione 
della Camera di Commerciti, e colla Commissione Istituita 
di recente in Genova per lo stadio delle cote marittime. 
Aggiunge però ehe egli deve altamente appoggiare la 
propotta Reta come utilissima. 

La Camera adotta la pietà in considerazione della pro­
posta. 

Jacqutmoud barone ricorda 11 progetto-Michelini per re­
golare sopra una nuota norm» la nomina dei sindaci; 
propone che tale pregetto sia prontamente discn.-so e che 
frattanto il ministero assicuri la Camera che nel frattempo 
sospenderà' 1* nomine dei nuovi sindaci. 

«nllusii, ministro di grazia e giustizia, risponde che il 
ministero non ha difficoltà a sospendere le nomine dei 
nuovi sindaci; ma che te al principio dell' anno la legge 
Michelini non fosse stata adottata, il ministero non po­
trebbe più Boprasedere. Si compiace poi che la detta legge 
Venga discussa d'urgenza, ciò diminuendo la responsabilità 
dei ministri, (bravo) 

Corti dice che il rapporto della commistione sarà pronto 
domani. 

Michelini G. B. insiste parchi il suo progetto venga 
discusso sollecitamente. 

lesti dichiara che si oppone alla sospensione proposta 
dal barone lacquemoud , siccome si opporrà al progetto 
Michelini. Siamo in tempi .critici; e quindi è anzi neces­
sario che il ministero colla massima attività provveda alla 
nomina dei sindaci, perchè volendo aspettare la discus­
sione della leggo Michelini si perderebbe troppo tempo. 

Pescatore dice che di follo abbiamo sindaci, ma forse non 
tali la maggior parte che godano la pubblica opinione; 
che la nomini per patte del ministero non sarebbe forse 
il mezzo più opportuno per rimovere l'inconveniente; che 
il meato migliore è quello proposto colla legge Michelini. 

Lama osserva che la Camera ha già dichiarato doversi 
discutere d'urgenza la legge Michelini, e che quindi è 
inutile ogni disputa sull'argomento. 11 ministero poi non 
può prendere un impegno, che in certi casi poi non po­
trebbe mantener* senza ledere gì' intercisi dei comuni. 
Quindi propone l'otdine del giorno. 

La Camera passa all'ordine del giorno. 
17 Presidente dà Iettare del pregetto di legge del de­

putato Brunier, per l'abrogazione delle Lettere Patenti 
6 febbraio 1818, le quali impediscono agli abitanti di Gi­
nevra di acquistar» in proprietà o in ssufrutto beni si­
tuati negli stati di S. M. Sarda. 

Brunier sviluppa la sua proposizione, ostervando che 
la disposizione del 1818, originate da diritto di rappresa­
glia contro i Ginevrini, nuoce a noi e non a quelli, es­
sendo troppo piccolo il territorio di Ginevra perchè noi 
siamo invitati ad andar a comperarvi dei beni. L'aboli­
zione di quelle Patenti aumenterebbe il valore dei beni 
stabili della Savoia, vi aumenterebbe la quantità del nu­
merario, promuoverebbe la creazione di nuovi valori per 
gli stabilimenti industriali che i Ginevrini sarebbero ec­
citati a fondare in Savoia, migliorerebbe l'agricoltura, di­
minuirebbe il numero delle espropriazioni per debiti. 

itaci appoggia energicamente la presa in consìdorazione 
dilla preposta. 

Chinai si oppone alla proposta per la ragione appunto 
dell'origine che ebbe la legge che con essa si vorrebbe 
derogare. 

Bastion. — La proposizione Brunier è nell'interesse del 
nostro paese; non bisegna rigettarla per una suteettìvìtà. 

Rrunier risponde a Chenal che importa far cessar il 
male in quanto è in poter nostro; ripete che la legge di 
cui invoca l'abrogazione, é dannosa a noi, non al Gine­
vrini; osserva che la proibizione, dal tato di questi, ebbe 
origine unicamente da motivi religiosi, vollero cioè im­
pedire che i vescovi savoini facessero una propaganda net 
cantone. 

Chenal insiste. 
La Camera adotta la presa in considerazione della pro­

posta Brunier. 
La seduta è sciolta alle ore S. 

Ordina dal pioni» per domani US. 
Ore 1 seduta pubblica. 
Discussione di leggi. 
Ore 8 seduta pubblica. 
Relazioni di petizioni. 

NOTIZIE DIVERSE 
In esecuzione all'art. 4 della legge del 16 corrente di­

cèmbre sul credito di 200m. lire aperto per sussidi! agli 
emigrali Lombardi, il ministero ha nominato ì membri 
de) Comitato centrale per la distribuzione delle sovven­
zioni, composto di tre consiglieri municipali I quasi tono; 

Avv. Giacinto Cottin, deputato. 
Avv. Carlo Pinchit, cons, d'appello. 
Conte Calisto Gay; 

e di 6 fra le più ragguardevoli persone dell' emigrazione 
cioè : 

Sarti, ingegnere — Cernerono abb. Carlo — Va­
lenti Gonzaga marchese — Mischi, deputalo — 
Castelli Iacopo, coni, di stato — Melogari avv., 
prof, dì diritto costituzionale. 

— Il Comitato Centrar* per la Confederazione lttliaaa 
terrà adunanza nel «olito loeal* dell'Associazione agrari*. 
Domenica S* corrente al mezzogiorno, ti leggerà il rap­
porto dell* Commitsion* pel premio del migliore ette-
chimo federativo. 

DoMBHtCO CiBUTTI 
Segretario del Comitato Central» 

— (ìli è da qualche lampo ehe li è introdotto in Ge­
nova l'abnio del giuochi d'azzardo nelle pubbliche vi*. 
Tanti poveri artigiani nella speranza di far franare qual­
che piccolo risparmio irriichian* • perdono tutto quanto 
contiene l'uile scarsolla. Le guardie di polizia sono scom­
parse, i reali carabinieri lasciano fare, a intanto i banchi 
ti tono propagati, ed ogni piazza ne contiene doe o tre 
ed anche più. Ognuno conosce l'immoralità di simili giuo­
chi , i cittadini se ne lagnavano, ma 11 rimedio non giun­
geva mai. I civici bersaglieri, che tanti servizi hanno già 
prestato alla nostra città, non tollerando più oltre che le 
vie dì Genova venissero contaminate da quei giuochi im- -
morali fonerò un colpo di mano portando via tatti quei 
banchi che conlegnarono all'autorità competente. 1 pren­
ditori ed i giuocatori, colti cosi all'improvviso, prima re­
narono come smemorati e poi la diedero a gambe. È a 
sperarsi che la lezione gioverà. Viva il coraggio civile! 
Vivano i bravi bersaglieri! 

— Il sacerdote D. Lorenzo Bagnaseli!, in occasione che 
benedicevansi in Astijle bandiere della milizia nazionale, 
leggeva brevi ma generose parole, le quali ora tono fatte 
pubbliche per la stampa a benefizio delle famiglie povere 
dei contingenti. Noi, facendone cenno, raccomandiamo 
caldamente ai nottri lettori quell'opuscolo commendevole 
per generosità di sentimenti e per lo icopo suo filantro­
pico. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Torino, tt dicembre. — Una persona giunta oggi da 

Genova Vide l'arrivo in q"el porto del vapore H Cor­
rieri Corto, che aveva a bordo il signor Canati, invitto 
come Commissario del ministero romano presso i gabi­
netti di Londra e Parigi, il quale" assicurò false quelle 
voci che si erano sparse in Toscana sulla demissione, del 
ministero Mamianì. 

Alessandria. — Lunedì i Bersaglieri Lombardi che sta­
vano acquartierati noi paesi circonvicini vennero a riu­
nirsi nella noslra città per essere passali in rivista dal 
generale Bava che non potè a meno d'andarne soddisfatto 
con tutto lo Stato Maggiore che lo seguitava in grande 
uniforme, perchè pretentavano un nobile ed imponente 
contegno, leggendosi unite su quti volti guerreschi, intel­
ligenza e forza. 

Dislinguevasi fra lutti il giovine Manara, loro coman­
dante. Bello di aspetto e prode della persona, ei fece bat­
tere più forte i nostri onori all'aspetto di tanto valor* 
sfortunato. 

Noi li ammirammo con la più profenda soddisfazione, 
e ci parvero un felice pronostico di non lontane vittorie. 
Dopo poche ore di npuso ritornarono ai loro alloggia­
menti lasciando in noi il desiderio di rivederli e d'accom­
pagnarli coi nostri voti al campo della gloria e della no­
stra indipendenza. 

— Da più anni l'aristocratica e servile usanza dell* 
visite natalizie ettendo stata da noi abolita con fissare 
una moneta a favore o dei poveri o di qualche istituto, 
anche in quest'anno a doppia ragione dovevasi continuar* 
nella vìa intrapresa, e venne fissato a duo franchi por in­
dividuo a beneficio delle famiglie bisognose dei contingenti. 

( Avvenire ) 
Milano, 19 dicembre. —Mi trovo da ieri in questa città 

per i mici affari : Ah! non la riconobbi più! I suoi ma­
gnifici corsi sono abbandonati, i cittadini muli. Oui vi è 
la quieto, ma la quiete del carcero, dove gì' infelici rin­
chiusi, scuotendo a quando le loro catene, ne fan giungere 
il suono al cuore de' loro carcerieri, eh» ad. ogni moto , 
ad ogni istante balzano atterriti dal terribile e spaventoso 
fragore. Qui non vi è pace, ma terrore ! 

Ho voluto assistere ad una rappresentazione al Teatro 
della Canobbiuua ; il solo che trovisi aperto per le sov -
venzioni del Governo, che lo alimenta a trattenimento doi 
militari. Rari e pochi vi assistevano i borghesi : e tutto 

, l'onore della platea era riservato agli ullizialì, che baldan­
zosi alzano soli la fronte in mezzo dell'universale mesti­
zia. Non creder perciò, che i oiltadini ne siano atterriti: 
essi tacciono , ma nel loro silenzio spaventano gli alteri 
loro tiranni. 

Una sol donna, a lutto vestita, mostrarmi in un palco 
isolato. Ella mi presentava l'immagine d'Italia, desolata, 
ma fiera delle sue sventure, che mostrasi in mezzo dei 
suoi oppressori come fantasma minaccioso e terribile: Sa 
tutti i volti leggerosti l'ansietà e la speranza. Oh certe 
qualche cosa dì grande si agita in tanti cuori esulcerati : 
Ah, il primo grido che uscirà di Lombardia non sarà 
più solo il grido del generoso Leone, ma l'orlo della tigre 
invitata dalla vista del sangue de'suoi figli, che non darà 
più quartiere a nessuno. Oli tremino coloro, che l'hanno 
irritata: tremino; Essa non passerà più, che nel sepolcro 
o sugli ossami de' suoi nemici. 

Altro dirti non posso sulla fisionomia di questa città 

carezzai insomma, >:ome avrei fatto col più gentile dei 
nostri cani inglesi. Vedete come io so adattarmi ai tempi! 
Ma molti mi voltarono le spalle, mi balbettarono parole 
di scusa, si schermirono dal rispondere. 

Vi fu un avvocato che ha già i capelli grigi, e cho da 
qualche tempo pare tutto cosa nostra , il quale osò per­
fino di negarmi il suo nome, che io voleva scrivere nella 
lista dei soci veri e legittimi cho compongono questa ra­
dunanza. Ma io nulla mi smarrii per questo , e gli sguin­
zagliai dietro certe mie creature che otterranno l'intento. 
Sono entrate eziandio nei corpi di guardia della milizia 
nazionale, e quivi ho predicato, e ho fatto predicale. 
L'affare di Buffa pare cho entri ad alcuni; gli altri obbe­
diranno ai loro superiori. Non vi parlo dell'esercito. Ho 
scritto a tutti i miei amici delle province. Credereste che 
questa buona gente credeva d'aver ricevuto un servizio 
dall'alto di quel pseudo-ministro? mi coslò un diluvio di 
parole il persuadere a qualche uffiziule che l'ouor del mi­
litare era stato offeso. Tutti si davano a credere che invoco 
loro si fosse risparmiato il disonore di far fuoco sui citta­
dini. Che soldati ! Ma finalmente la feci entrare a qual-
cheduno, e se la fortuna mi diceva bene in un certo mio 
piano . . . . . basta: spero che qualche cosa succederà. Ven­
gano allora a dirmi che il fatto giustifica questo procedere 
buffonesco. — L'oratore girò gli occhi sugli ascoltanti per 
vedere se il giuoco di parole era stato cólto, e scorgendoli 
a sorridere, più disinvolto ancora di prima tirò innanzi.— 
Se l'esercito seconda le mie giuste intenzioni, Gioberti ha 
finito, « i torinesi capiranno che fuori di noi non v'è 
salute; e noi saremo chiamati daPRe, dall'opinion pubblica 
a stampar un nuovo programma , cho serva di vernice a 
quello bellissimo ebe ci fu tramandato dai nostri avi, e 
che vedete appeso a quella parete. Quanto al Re ho già 

provveduto; v'è tal persona che andrà a corte tutti i giorni 
a raccontargli quello che accade e quello che dovrebbe 
accadere; pei oliò so manca la verità da dire, sarebbe no­
stra colpa, se non l'inventassimo; a giuoco finito ne ride­
remo poi fra noi e col Re stesso, il quale Dio voglia che 
si converta presto ! 

Ma intanto voi non abbandonatevi di coraggio , aiuta­
tomi nella grand'opera, e non aspettate che Gioberti ci 
rubi la grazia del rè ; perchè il re è capace d'innamo­
rarsi di colui , e di crederlo un grand'uomo. E per mo­
strare quanto siano degni dei nostri riguardi coloro che 
ci servono fedelmente, io fin d' ora propongo che si di­
chiari Giovanetti , voglio diro il Senatore cav. Giovanetti, 
benemerito della società del berretto da notte, e se 
gliene mandi a regalare uno in testimonio della nostra 
giatitudine, e ad edificazione di tutti i buoni che por­
tano e porteranno la nostra livrea. La proposta fu accolta 
con applausi. L'oratore , appena pronunziata l'ultima pa­
rola , andò a deporre un bacio rispettoso sulla mano della 
venerabile sua madre elio per la consolazione piangeva, 
e fra i complimenti o i biavo dei fratelli , ritornò disin­
voltamente al suo posto, a seolir le congratulazioni dei-
altro berretto dalla spiga e del suo futuro primo uffiziale. 

Allora s'alzò un berretto che non aveva ancor parlato, 
e disse: Propongo che si registrino nel verbale le su­
blimi e leali parole che il senatore cav. Giovanotti pro­
nunziò nel Senato, e si mandi per una staffetta ad an­
nunziare a Novara 1' onore che 'noi gli abbiamo fatto. 
Tulli approvarono unanimemente; il che non deve far 
maraviglia , poiché, come mi avvertiva la mi* guida, in 
quel luogo non vi sono oppositori. Che Camera esem­
plare ! Poco dopo il Presidente, liberando la bocca dal 
suo immenso copriuaso , leste il nome di alcuni nuovi 

soci, cho furono tosto introdotti a prestare il giuramento, 
espresso con questa for mola: — Giuro di eseguire cieca­
mente gli ordini della società del berretto da notte. — Fra 
essi distinsi un avvocato a cui fu subito consegnato un 
vassoio di paste da portar attorno, e un professore, a cui 
fu rimesso un berretto da notte, affinchè lo recasse tosto 
al cav. Giovanetti. Finalmente si lesso una proposizione, 
presentata dal berretto che avevatuna spiga per fiocco e 
ohe non aveva ancor parlato, concepita in quatti termini: 
• La croce del merito oivile a chi suggerirà il modo più 
breve e facile per screditare Gioberti e atterrare il suo 
ministero! • In questo mezzo io non lasciava di movere di­
verse dimando al mio vicino, ma per mala sorte l'oratore 
della spiga cominciò a spirarmi da' suoi occhiali, a tutti 
i fiocchi dei berretti, come al tocco d' una magica verga, 
si piegarono verso di me. lo tonto d'alzarmi e non posso; 
voglio gridare, e mi mauca il fiato; i miei piedi sono im­
piombati al suolo. Sento un rouiore al di fuori, si spa­
lanca la porta e si precipitano dentro Govean e Norberto 
Rosa con uno icudiscio in mano, che scompigliò tutta la 
berretteria di là dentro. Allora il peso che pareva schiac­
ciarmi, si alleggerì a un tratto e . . . . apro gli occhi e mi 
trovo davanti al mio tavolino con la mia lucerna che , 
strideudo, mi chiedeva olio, e la Gazzetta Piemontese tutta 
sgualcita, perchè le ero caduto sopra colla lesta; brevemente, 
tutto ciò elio io vidi fu sogno. 0 benedetti deputati mini­
steriali d' un tempo, come ringraziarvi? Voi m'avete fatto 
dormire e sognare . . . . ma che dico sognare? Un ber­
retto da notte, in tutto simile a quelli che vidi biancheg­
giare su quelle nobili teste, trovai sotto la Gaz:etta; con 
mio grande stupore me lo posi tosto sul capo , e la più 
dolce sensazione mi scosse tulle lo libre. Prima di tutto 
sentii un gran piacere d' essere al mondo e di star se­
duto ; avrei voluto sempre starmi in quell» positura, avrei 
voluto non esser altro che io solo su questa terra, e sic­
come aveva conato un'ora prima , provava il bisogno di 

far digerire ad un altro ciò che io aveva mangiato. A poco 
a poco sentiva il contorno del berretto restringersi, ma 
in modo soave, e premero ogni parte della mia testa, ri­
stringendo, concentrando in un punto ogni cosa che mi 
passasse per la mente. Una carta geografica dell' Italia 
che era sul mio tavolino, s'impicciolì a segno che ap­
pena appena poteva distinguerla; indi s'immedesimò tal-
menta in me, che mi parve d'averla tutta entro me stesso 
e di non aver nulla fuori di me. Postomi in tasca il por­
tentoso berretto, in ogni cosa, in ogni luogo , ov' io fer­
massi il mio pensiero, vedeva qualche persona che lo 
aveva in testa. Ne vedeva a Nizza aggirarsi presso il mare 
sulla passeggiala di Raubaeapeu, e udiva gridare:"A bas 
lù ligauban ; ne vedeva sotto i portici di Cuneo, a Mon-
dovì-piazza, in faccia al duomo di Pinerolo, nel casino 
di Casale , dappertutto insomma, poi fino nella patria di 
Vittorio Alfieri. Talora salta il.ticchio al berretto stesso 
di parlare , come ha già fatto I' altra volta , e allora ac­
cozzo ì mìei co' suoi periodi, o con questo beli' accordo 
siam più sicuri di addormentare i lettori. 

Eccomi dunque possessore d'un prodigioso berretto. Che 
fare ? In questo secolo , cosi scarso di miracoli, sarebbe 
una crudeltà defraudar il pubblico di -quelli che mi farà 
passare davanti la berretta che ho acquistata. A quest'ora 
sembra che il far dormir il mondo sia la cosa più diffi­
cile, a detta dell'oratore dagli occhiali e dalla spiga. Eb­
bene unirò i miei sforzi ai conati della società del bar-
retto da notte, pubblicherò tutte le sue gesta, le sue glo­
rie, i suoi trionfi. Tenterò di sciogliere anch' io il pro­
blema proposto nella tornata a cui ebbi l'onore di assi­
stere dormendo; e chi sa che non porti anch'io la mìa 
pietruzza per buttar giù quel colosso, cioè Gioberti? Ah 
se mi venisse fallo di provare che costui è un nano, o 
tutto al più uà imbroglione, mentre gli aristocratici tono 
giganti alti come il campanile di S. Giovanni, allora il meno 
che potrei toccare sarebbe d'esser dichiarato benemerito 
della società del berretto da notte, come il cav. Giovanetti. 
Che se questa un giorno ottenesse compiuta la sua vitto­
ria, e nei sonno universale potesse pacificamente dormire, 
allóra.... allora io m'aspeUo, a dir poco, un bel cordona 
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81 tcffre, ti tace e ti aspetta: l'ora che tarda renderà più 
terribile la vendetl* popolar*. Addio. (An/enire) 

Piacenza, 16 dicembre. — Dopo la pubblicazione dell'in­
fame avviso del conte di Thurn che ci dichiarava come 
in urlato d'assedio ed esposti alla legge stataria, ì vili lì­
cerli della Croazia fi mostrarono a torme a lorme per le 
vi». Siao ad ora non ne successo alcun importante disor­
dine, ni vi fu tumulto di torta, sebbene certi cani di uf­
ficiali sìansl provati d'insultare delle buone peritone che 
non Mimo ne d'Itali* ni d'indipendenza. 

, In una delle scorte sere di questi nalaodarini se ne erano 
appostati cinque o tei accanto i cavalli di bronzo • nella 
loro lingua bestemmiavano corno dannati, e gridavano di 
tanto in tanto Evviva Radettky, morte Piemontisa: alcuni 
ooriosi ti fermarono, ma costoro colla sciabola sguainata 
minacciandoli ti ritirarono. Nel vicolo presso il Teatro 
due soldati ubbriachi insultarono una povera donna che 
■e n'andava po'falli suoi, e non potè ottenerne giustìzia. 

. Quello che vi putto assicurare si è che qua ti vive ma­
lamente e con pena : la nostra città presenta l'aspetto di 
on sotterraneo; nessuno ti ferma più per istrada ; ma tutti 
fremono e tono deciti di prendere un determinato partito 
per sortire da uno italo che è peggiore di morte. 

Qua si i inteso con somma gioia il cambaimento del 
Ministero : possano i nuovi Mìnittri conoscere i bisogni 
di tutta l'Italia. {Avvenire) 

Pavia. — Anche qui, in occasione del famoso Te Deum, 
la popolazione non ti mostrò meno italiana delle altre. 
Appena t'ebbe sentore di quella festa austriaca, si videro 
coperti i muri delle case di mille motti, fra i quali pri­
meggiavano i morte al nuovo tiranno; morti a Vrmtesco 
Giuseppi; vogliamo un Di profundis e non un Te Deum. 

E molti cittadini infatti, alla domenica, andarono nel­
' l'ora della solennità al cimitero. Fu in tale circostanza 

che la deputazione municipale emanò quell'avviso sulle 
iscrizioni che pubblicammo ieri. 

La sera del lunedi 18 vi fu un po' di rumore, ed i 
poliziotti si mostrarono pronti a ripetere le teene dello 
■corso anno. 

Quei pochi studenti che li trovano qui per gli esami 
(circa un centinaio) vennero a noia ali autorità militare, 
e fu intimato loro che te n'andassero. {carteggio) 

Venezia, It dicembre. — Ieri (11 corr.) fu riaperta la 
strada ferrata tra Padova e Mestre. Sembra che gli au­
striaci ti preparino ­ad assalire Malghera : hanno co­
struito a Mestre dei fortini, alzato delle battone; però 
tino a sabato scorso non avevano che 10 cannoni. 1 vo­
lontari Pontificii sono partiti quasi tutti; con eloquenti 
indirizzi a stampa furano ricambiati gli addii e ringra­
ziamenti fra il generale Ferrari e il colonnello Zambeccari 
a nome dei loro valorosi soldati, col generale della guai­
dia nazionale ed il circolo Italiano, in nome del popolo 
Veneziano. Reità qui il primo reggimento Romano che 
partirà fra pochi giorni, quando saranno arrivati sopra 
legni Sardi il reggimento l'Unione (1,000 uomini), e 600 
cacciatori. Però, anche senza i Pontificii abbiamo an­
cora più di 14,000 soldati, senza la marina che è di 
4,500; ed ogni giorno accorre gente singolarmente dal 
Friuli per arrotarsi lotto la bandiera italiana : notate 
che nel 1813­14, quando Venezia fu stretta da un eser­
cito di 40,000 uomini, il presidio interno non era, tutto 
compreso, che di 15,000. Intanto fa accresciuta la guar­
nigione di Malghera, ed inviati colà anche gli artiglieri 
e i bersaglieri civici. 

Continuano le infamie austriache nella terraferma ; a 
contarle tutte si riempirebbero di molte pagine. 

Non semplici soldati, par cupidità di denaro, ma uffi­
ciali per raffinamento di barbarie, si travestono da Un­
gheresi, e facendo le viste di voler disertare, si fanno 
promettere cooperation» da qualcheduno dei nostri; put 
ricompariscono vestiti in grande uniforme, e seguiti dai 
loro sgherri, sgherri e non soldati, gli arrestano e li far» 
fucilare ; più casi di tal fatta sono succeduti, uno di re­
cente a Mirano: ivi come per tutto quei barbari logo­
rano e sperperano arnesi, coperture, vestiti, ogni cosa in­
somma che trovano nulle case e nelle palazzine di villeg­
giatura dei nostri Veneziani ove sono alloggiati : in 
parecchie di queste ci sono sacelli domestici con vasi sa­
cri; ora croati e stiriani in i,ran parte, gente uscita dagli 
ergastoli, girano per i paesi ubbriachi e coi calici pieni 
di sangue umano, cantando oscene canzonacce che hanno 
per ritornello Italia star nostra! Questa è storia. A Ca­
vriè, villaggio io quel di Treviso, fu pochi giorni sono 
ingannato da falsi disertori il parroco, valente prete che 
io conosco, ed il maestro; erano condotti a Palmanova 
per esservi fucilati, quando passando la Piave, il maestro, 
preso dalla disperazione si gettò nell'acqua e spili; i 
barbari, puntando i fucili al cappello che galleggiava sul­
1' acqua spararono. Il parroco fu poi tradotto a Treviso; 
mi amico mio è accorso colà per salvarlo se sarà possi­
bile; so che ha imploralo l'intercessione del vescovo Sol­
dati, buono e santo uomo, vescovo italiano; non so come 

i sia finita la cose. 
Riapro la lettera per raccontarvi una storia curiosa: 

Boccaccio* ne avrebbe fatta una delle suo più grazioso 
novello ; 1' ho saputa or ora ; apparecchiatevi a ridere 
mollo. 

I Tedeschi questa notte sparano; che dico sperano? 
tono certi di essere a Venezia. 

, Credo un mese fa il nostro Comitato dì vigilanza ebbe 
avviso dal . . . . . . . che una bellissima Italiana moglie 
di un tedesco sarebbe venuta a Venezia con finto nome, 
per corrompere co» lo grazie della persona sua, con oro, 

l con grandi promesse i principali ufficiali, i membri dei 
| governo: bisogna aver Venezia ad ogni * costo , singolar­
I mente bisogna tenere i forti; Radetzky non dorme, so­

spira tutta la notte, perchè non ha Vonezìa. La bolla m­
I faine aveva lettere di raccomandazione per un ufficiale. 
! Indettato d'ogni cosa il comitato di vigilanza, fece espio­
il rare ogni passo di lei; I' ufficiale che ella doveva vedere 
] era tempre o ai forti o ammalato (capite?), a lei si pro­
,; sento un altro ufficiale, giovane avvenente, che mostran­

dosi informulo dì tutto, le dichiarò ch'ella poteva trattare 
: con lui, « che avrebbe volontieri secondato i suoi disegni. 
) Fra gli abbracciamenti furono stabilite le trame di cui il 
1 comitato (come potete pensare) prestabiliva e rannodava 
' le fila; alcuni iillìciali finsero di cedere alle promesse di 
J lei: cho più? ella osò presentarsi a Manin stesso; quel 
j demone incarnalo enlrò nelle stanze di lui sorridendo e 
I dicendo: > Voi ed io dobbiamo salvare l'Italia, per Manin 
' sono destinati mii.oni. » Stasera sul farbruzzn, i Tedeschi 
I credono che del/ba esser loro consegnato il forte di Mal­
jt, gliera, tingeranno un attacco per colorire la cosa; e si 
ti avvicineranno sicuramente a tiro dei nostri cannoni, ln­
!
" tanto la bella seduttrice è in prigione; il presidio di 
! Malghera come vi scrissi sopra è accresciuto, e i nostri 
!' pronti a ricevere a cannonate gli amici tedeschi. — Ev­
|' viva il nostro Comitato di vigilanza; evviva i nuovi in­
|i quisitori, fra cui c'è pure il Murosini, nobile che meritò 

di'la patria anche prima del marzo. ( 6'arr. Mere.) 
— 14 dicembri. Da qualche giorno circolano a Ve­

', nezia vooi di allarme: notizie di traine ordite dagli Au­
striaci, di ernissani giunti a Venezia , di tradimenti già 
stipulati, e si giunge pei fino a stabilire il luogo ed il 

i momento in cui avrebbe dovuto l'esercite degli assediatiti 
trovar l'adito aperto in questa cittadella della libertà na­
zionale. 

I
I l'or quanto sappiamo tutte questo dicerie contengono 
1 molle eiageraziuni', qualche indizio per altro ci è stato 
>i di tentativi austriaci, ed una donna su cui pesavano dei 
: forti sospetti fu arrestata ed è soggetta a processo. 
'J {Indip. ) 
| STATI ROMANI 

Ecco quanto leggiamo nella Gazzetta di Bologna del 18: 
Abbiamo soli' occhio un'altra lettera dì Roma, pure dol 

15, ore 3 e mezzo pomeridiane, la quale cosi ti esprime: 
• Al momento ja che scrivo il unto Padre sarà a Ci­

vitavecchia. La polizìa di quel porto e piazza tara fatta 
dalle flottigli* inglési e francati: • da quel po.no Sua San­
tità darà gli ordini per la riorganizzazione dello tutto. Con 
ciò non li dirà più che i custodito qual prigioniero in 
Gaeta. • 

Una l«rzai>tl«ra finalmente, dopo dì avere lodata l'at­
titudine calma della città di Roma e la contrarietà mani­
festata dalla popolazione e dalla civica ai concepimenti 
sovversivi col* predienti da esteri agitatori, parla dell'ar­
rivo in Roma di un diplomatico inglese di rinomanza, il 
quale avrebbe consigliato a mettere di mezzo persona di 
fiducia nel santo Paure per tentare una conciliazione, e 
li soggiunge che egli stesso siasi offerto quel uno dei me­
diatori. — Vuoisi eh' egli abbia aisicurato che, attesa an­
elli; la quiote che domina in Roma, non possa verificarsi 
intervento straniero. Ma perchè questa frase non esclude 
il sospetto di qualche intervento di uno stato limitrofo, 
cosi dovasi qualche peto alla notizia, ben nou »i sa quanto 
fondata, della presenzi di 400 Napolitani, che percorre­
vano ostilmente la lìnea del confine superiore a Rieti. 

Tutti i carteggi confermano II quiete della capitale, 
—■ Garibaldi e Musine se no audranno. 

— Il contale francese in Ancona emanò avviso di ap­
palto per Irò me,ì di v'neri per la marina. Da ciò vi 
ha chi vuole suppone che entreranno in quel porto, per 
stanziarvi, altri legni da guerra. 

Bologna. — Notizie giunte questa mattina da Bologna, 
ci recano che colà si ritiene come ufficiale l'ultimatum 
del Papa. Si assicura che il generale Latour, coman­
dante degli Svizzeri, si sia dichiarato disposto ad obbe­
dire agli ordini di Pio IX. Il generale Ferrari, coman­
dante della divisione romana reduce da Venezia, ha ri­
cevuto l'ordine dal ministero romano di trattenersi t 
Rimini colla sua colonna e di difendere la linea*del P*. 

(Alba) 
— Per dare una precisa idea dell' opinione che regna 

nella Romagna riferiamo il seguente indirizzo ai 
Cittadini Rappresentanti 

Nel cospetto della grande e profonda quistione cho gli 
straordinari! casi dì Roma e la partenza del Pontefice 
hanno posta in mezzo alle cose italiane, noi intendiamo, 
cittadini rappresentanti , di sciogliere col presente indi­
rizzo un sacro debito verso la patria comune, e noi sa­
remo franchi nelle nostre parole come si conviene ad 
uomini che nella sincerità do' loro cuori portano fede al 
risorgimento di una nobilissima nazione. 

11 contrasto che divide il pontefice sovrano dal popolo 
suo nell'ulto che riempie di una grave amarezza le anime 
nostre assuefatte a venerare quel nome,che era già sim­
bolo a noi di una magnanima idea , ci mette d altronde 
in un gravissimo pensiero dell' arduo cammino e da' fu­
nesti perigli in mezzo a cui la Provvidenza conduce gli 
arcani destini d'Italia. 

Noi non vogliamo scendere nel santuario della coscienza, 
né giudicare se il pontefice avrebbe realmente mancato 
alle leggi della carità universale propugnando il diritto 
di chi imbrandiva le armi unicamente per l'emancipa­
zione della patria. 

Soffermandoci alla semplice ragione dei fatti, noi diremo 
soltanto cho per tal guisa i doveri del Sacerdote non po­
terono armonizzarsi con quelli del principe; e che da 
questa lotta fatalo a luì ed al popolo dovettero derivare 
ansie, dolori e sventure. 

E porche dunque al pontefice nc­n forse si addiceva 
convertire la divina parola in un grido di guerra; perchè 
dunque le arti nefande del raggiro e del dispotismo cir­
cuirono Pio IX allontanandolo dal seno dei suoi figli e 
gitlandolo in braccio del peggior nemico d'Italia, dovremo 
noi per questo porre in disparte quanto dobbiamo come 
cittadini alla patria, come uomini all'umanità? Dovremo 
noi mostrarci inerti e muti in presenza dei manomessi 
fratelli e delle generose aspirazioni di un popolo destinato 
ad essere grande ed a rappresentare un allo pensiero nel 
coro delle nazioni civili? 

Lasceremo noi che a questa infelicissima patria sia fatto 
trangugiare prima tutto il calice delle insolenze straniere, 
delle degradazioni e delle vergogne, per avvolgerla poscia 
negli orrori dell'anarchia e nelle catene della tirannide? 

Non impari il mondo tanta viltà dagli eredi del nome 
romano ! 

Noi, interpreti del comun volo di queste provincio, in­
nanzi alla veneranda figura di Pio, innanzi a tutti i go­
verni, e a tutti i popoli del mondo civile, a pericolo ed 
a fronte di sacrificio qualunque, altamente protestiamo di 
voler esser Italiani, di congiungere la nostra alla voce 
solenne e non pria udita dell'intera penisola che intende 
costituirsi unanime e forte in essere di nazione. 

Cittadini rappresentanti, col cuore e coi voti vi accom­
pagnammo quando nell'improvviso allontanarsi del pontefice 
ogni mezzo poneste ed opera ondo riparare al male au­
gurato divisamente Noi vi seguimmo col cuore e coi voli 
quando tentaste le vie di conciliazione e di amore ; e 
quando i tentativi di una conciliazione, che non offenda 
la dignità del popolo e gli interessi supremi della nazione, 
riescano indarno, col cuore, coi voli e coll'opera vi soster­
remo , sobbarcandoci con voi alla dolorosa necessità che 
in questi gravi momenti ci sospinge ad abbracciare deli­
beratamente un partito che ci sottragga ai pericoli della 
guerra civile e dell'anarchia. 

Colla partenza del pontefice da Roma la monarchia 
costituzionale si è interrotla di fatto; né la commissione 
di governo che si pretese istituita da Pio IX, stando in 
Gaeta, né qualunque altra rappresentanza di simil genere 
potrebbe giammai essere nò accettata, né riconosciuta da 
un popolo chi ha la coscienza del proprio diritto e che 
non potrà soffrire venga impedito Io svolgimento progres­
sivo delle sue libertà. 

Or quando tutti gli ordini regolari di reggimento sono 
sospesi o pressoché annullati; quando la convivenza 
sociale minaccia scindersi e decomporsi , è pur mestieri 
con animo risoluto e con virile intendimento aver ricorso 
a quegli estremi rimedii che nelle grandi fasi politiche 
importano la salvozza*dì una nazione 

Che se il maturo senno civile di questi popoli, ed il 
patriottismo leale di tanti che generosamente si consa­
crarono al pubblico bene, fece sì che finora l'ordine più 
mirabile e la più rara concordia regnassero njlla capitale 
e nelle provinole, non è però a dissimularsi quanto la 
nostra posizione attuale sia precaria, fallace e somma­
mente pericolosa. 

In tal caso non rimane altra via di salute se non che 
il popolo ricorra all'esercizio dei suoi primitivi impre­
scrittibili diritti, onde provvedere alla propria conserva­
zione e progredimento. 

Il consiglio d.oi deputati, la sola rappresentanza cho 
abbia un mandato riconosciuto dal popolo, proceda iu­
tanlo, come a provvedimento di urgenza, alfa nòmina 
immediata dì un governo provvisorio, il quale debba 
convocare, interrogando il suffragio universale, un'assem­
blea generale dello stato per stanziare il definitivo nostro 
politic» ordinamento, salvi i diritti della nazione unita in 
assemblea costituente italiana, quale votine proclamata 
dal ministero toscano. 

Iu tal guisa soltanto nni avremo un principio di ordine 
e di autorità, in lai guisa soltanto potremo raccoglier» 
setto uno stesso vessillo le divergenti opinioni. 

Questo potere che invochiamo straordinario ma transi­
torio, e che deve servire a toglierci dallo stato attuale di 
oscillazione e di dubbio, ubbia però la forza e la coscienza 
della propria missione. Lasciando iutatte le qmstioni elio 
spettano ali Assemblea generile, provvegga frattanto alacre­
mente con istantanei ed energici mezzi a quelle urgenze 

di esercito, di difesa e di tesoro, cui finora li i dato ap­
poggio «sto di parai* • decreti, * 

Noi deploriamo n*l fondo dol nostro cuore che i po­
poli siano talora costretti a condoni alla loro salvezza 
per un* via piene di miseri* • di fieri abbattimenti. Noi 
preghiamo il cielo eon tutta l'anima, perchè lo spirito 
della giustizia governi i moti civili della nostra carissima 
patri*. 

Ma riteniamo insieme con fermezza che i mali ed i tre* 
scorsi, onde sovente sono accompagnate le glandi muta­
zioni sociali, non debbano essere ptetesto a conculcare e 
uccidere i principii ed il diritto. 

Forti, 13 dicembre 1848. 
Questo indirizzo è Armate dai rappresentanti dei circoli 

nazionale e popolare di Bologna; patriotico di Faenza : 
popolare di Rimini ; popolare di Bagnocivallo ; cittadino 
di Pesaro; nazionale di Ferrara; popolare di Forlì; po­
polare dì Cesena;, popolare dì Lago; popolare di Russi 
dell'Adunanze cittadine di Fano ; popolare di Smigaglia ; 
della prima legione romana, e da altri cittadini delle 
provinole. (fttt). hdip.) 

SVIZZERA ITALIANA 
Cantone Ticino, — Noi nostro cantone sappiamo che 

vi sono collettori di offerte per l'indila Venezia, e siamo 
informati che in Lugano specialmente sono state invitate 
tulle persone agiate, senza distinzione di classi, a volere 
contribuire a quest' opera eminentemente liberale e so­
prattutto cristiana, essendo il vangelo il primario codice 
della libertà, della fratellanza e della beneficenza. Alcuni 
sonati già affrettati a corrispondere al pietoso invito, e noi 
siamo persuasi che chiunque abbia cuore non si possa 
astenere dal concorrere a sì nobile azione. {Repubol.) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 17 dieembre. — Il futuro gabinetto continua ad 
occupare la pubblica attenzione ; ognuno procura di co­
noscerne i nomi, ma il signor Odilon Barro! mantiene il 
segreto. Il signor Achille Fould, del quale si era par­
lati por le finanze, fu mosso in disparte; egli è tutto ciò 
che si sa di positivo; in quanto agli altri aggiustamenti , 
non saranno conosciuti che dopo la proclamazione dei 
Presidente. 

Furono presi i neco»«arii provvedimenti onde formare 
un corteggio a Luigi Napoleone, onde lo protegga contro 
le eventualità, allorché ai recherà a) palazzo dell'Assemblea 
nazionale ove presterà il giuramento alla Costituzione. 
Non avendo Luigi Napoleone grado nell'armata, giungerà 
in abito nero in una vettura scortata da uno squadrone 
di cavalleria e da parecchi ufficiali d'ordinanza; indi sarà 
ricondotto nel palazzo della presidenza collo stesso ceri­
moniale. Al suo giungere all'Assemblea il presidente sarà 
ricevuto da una deputazione avente alla testa dei que­
stori ed il presidente dell' Assemblea nazionale ; ma non 
vi sarà nella sala delle sedute nessun luogo elevato fatto 
in guisa tale che possa ricordare il trono ove Luigi Filippo 
andava a pronunciare ciò che si chiamava il discorso della 
corona, * 

Il presidente della Repubblica ascenderà semplicemente 
alla tribuna ove pronunciare probabilmente una corta 
allocuzione e presterà giuramento alla costituzione. 

I corpi, che compongono la brigala rie) generale Molière, 
quantunque sbarcati il 12 a Marsiglia hanno ricevuto 
1 ordine officiale di tenersi pronti ad ogni evento, sia per 
una partenza, come per un imbarco. 

Noi abbiamo già* fatto conoscere ai nostri lettori il 
sorprendente numero di voti che ottenne il signor Luigi 
Buonaparte. Essa non è la prima volta che la Francia 
elettorale è chiamata a votare sutla questione per sapere 
se essa vuole avere alla testa dello stalo un Napoleone 
Buonaparte. Ricordiamo qui qualche significantissima cifra. 

Voto sul consolato nell'anno Vili. 
Volanti 3,012,569 
Favovevoli 3,011,007 
Contrari 1,562 

Voto sul consolato a vita 
Votanti 3,577,259 
Favorevoli 3,568,339 
Contrari 2,374 

Voto per l'impero ereditario nel 1804 
Votanti 3,524.244 
Favorevoli 3,521,075 
Contrari 2,579 

AUSTRIA 
Vienna, 15 dicembre. — Si continua in tutta la bassa 

Austria e in parte delta Stiria il disarmamento della guar­
dia nazionale. 

Si parla assai "della possibilità di una costituzione ve­
troyée. 

L'altrieri mattina fu fucilato un Italiano per nome Ma­
zalto por essersi unito alla legione accademica durante il 
combattimento: egli era soldato semplice nel reggimento 
Ceccopieri 

L'imperatore Feidinando si ritirerà, a quanto dices', 
da Praga a Zbirow; e l'Università viennese verrà tras­
ferita a S. K'irlku o a Kremsier. 

II Teresiano è stalo soppresso. 
— Al Ministero ha .pubblicato una legge comunale cho 

pare non coutenti il pubblico. 
— Eperies e Kaschau nell'Ungheria settentrionale sono 

occupati dagli imperiali; in questo punto è giunta la no­
tizia che fu occupata anche Marmarosch. 

— In questi ultimi giorni furono qoi arrestali parec­
chi emissarii ungheresi , in parte travestiti da ufficiali 
degli ussari imperiali. ((?. U) 

ALE.MAGNA E RUSSIA 
La corrispondenza generale dice che ì governi d'Austria 

e di Prussia desiderano l'elezione eft Luigi Napoleone alla 
presidenza della Repubblica francese, perchè essi vedono 
ni quest' .'.lezione il principio d' una ristorazione monar­
chica in Francia, della quale i sovrani alemanni abbiso­
gnano per consolidare i loro propri i troni. 

Dal canto suo la Baviera, la quale vede con inquietu­
dine i progetti d'Ingrandimento dell'Austria e della Russia, 
cercherebbe di riformare una nuora confederazione del 
Reno, sotto gli auspici­ della Francia impaciale. 

Dicesi die da qualche giorno il re di Baviera ha delle 
fiequenti e lunghe conferenze con l'inviato francos», ondo 
aprir la via ad un'alleanza degli stati meridionali dell'A­
lemagna colla Francia contro gli stati del nord dell' AI e ­
maRiia, e più particolarmente contro la Prussia. 

Noi non «libiamo bisogno di licordaie che questa po­
litica di divisione non è più del noitro sscolo, e che la 
Francia inspirata dal genio democratico e sociale ha ben 
altro da fare che armare gli Alemanni gli uni contro gli 
altri, e che essa deve al contrario tare tutti i suoi sforzi 
per unirli, onde Francesi ed Alemanni lavorino insieme 
alla ruina dell'assolutismo. 

Le divisioni dell' Alemagna cagionan debolezza per la 
Francia, e non posson che servile la Russia. 

L'arciduchessa Soda è a Monaco. 
Circolata a Praga il 9, che il nuovo imperatore d'Au­

silia deve aver in quella capitale un colloquio segreto 
col re di Prussia e I imperatore di Russia. 

Ciò che sembra più certo sì è che un aiutante dello 
czar giunse ultimamente a lladzivilow, piccola ciltà di fron­
tiera presso lirody , e fece chiamare il console russo di 
quella città. Non si conosce ancora lo scopo di questa 
missione; ma le truppe russe si ritirarono dalle città fron­
tiere le più vicine, e credesi che esse si ritireranno ancor 
più lungi. 

D'un'altra parte, la Gazzette de L'ipzick annunzia che 
le truppe t'unse hanno ricevuto 1' improvviso ordine di 
mettersi in marcia per le provincia meiidionali. Si dà 
per motivo di quosla sorprendente misura le complicazioni 

insorte in quelle provincle. he trspp* avevano d* prie • 
cipìo ricavato l'ordine poiitivo di rimaner* tulli frontiera 
tino al primo mano dei prossimo anso. 

Lo czar temerebbe egli ora d'aver a sostenir» I* govrra 
nello stesso tempo contro I' Europa democratic* e contro 
la 'Turchi», oppure sarcbb'eglì rassicurato dalli parte del 
l'ocidente, dai apparente trionfo della reazione in Francia 
•d in Alemagna. 

PRUSSIA 
Berlino — L'innilzamento del re di Peossia alla dignità 

d'imperatore ereditario prende una certa consistenza. Se 
si crede.un giornale alemanno, il gabinetto di Berlino ne 
avrebbe ricevuta per mezzo del telegrafo l'offerta formale 
ed il signor di Gsgern sarebbe incaricato d'aggradirla in 
nome dì Federico Guglielmo. 

Quest» notizie tono gravissime , onde noi ne aspet­
tiamo la conferma. 

In atleta, il partito della reazione (e noi non prendiamo 
per reazionari gli uomini d'ordine « di libertà ) »' agita 
assii por mezzo dell* stampa. Il paese i innondato di 
opuscoli, i quali tutti inclinano più o meno verso il poter 
reale, e cercano a influire sull'opinion* pubblio*. 

BAVIERA 
Le elezioni'generali che ebbero luogo in quel paese 

sono in generale in un senio conservatore. Egli è aitai 
i arisso che a» solo degli attuali ministri sia stato rieletto, 
mentre che il lignor d' Abel e parecchi de' suoi amici 
uicirono vittoriosi dalla lotta. {Ere Nouville). 

NOTIZIE POSTERIORI 
GSNOVIBI ! 

La Guardia Nazionale invitata a dichiarare le voleva 
incaricarsi delia guarnigione, dei forti o d'alcuno di etti 
o della guardia di lutti i posti della città, mi fece sapere 
che presidierebbe lo Sperone, il suo quartier general», e 
farebbe lo pattuglie. 

Pertanto io ho dato le necessarie disposizioni affinohè 
rimanga qui quel tanto di truppa che è necessario a guar­
dare gli ultri forti e i vurii posti della città. Dimani co­
miacierà a pnrtirne una porzione verso Sarzana ; i* non 
che per la mancanza degli alloggi e de'mezzi di sussi­
stenza lungo la via, ne partirà un solo battaglione per 
giorno. 

CITTADINI! Mentre i nostri fratelli dell'esercito pigliano 
congedo da noi per avvicinarsi maggiormente alle terra 
occupate dal nemico, abbiano da voi, e specialmente dalla 
guardia nazionale, un addio che risponda al vostro affetto 
per essi, e al loro valore: che sia conform* a quei vin­
coli di fratellanza che sempre legarono in uno la vostra 
città e questa valorosa guarnigione: degno dell'esercito, 
che è principale ornamcìtlo della nostra patria, ed è chia­
mato a pagarle il più prezioso di tutti i tributi, e sul 
quale la patria fonda lo sue più care speranze. 

Accingiamoci d'accordo a condurrò a compimento la 
grande impiesa dell'Indipendenza e della Libertà; e men­
tre io adopero ogni mio sforzo a procacciare stabilmente 
il bono della vostra città, ogni buon cittadino mi presti 
il suo valido aiuto. 

Genova il 21 dicembre 1848. 
DOMENICO BUFFA 

Ministro d'Agricoltura e Commercio 
e Commissario investilo di tutti i poteri esecutivi 

per la città di Genova. 
STATI ROMANI. 

Roma 18 dicembre — In seguito alla rinunzia del sena­
tore Zucclii la Camera ha eletto Galletti per completare 
il terzo potere. 

IL MINISTERO SI È DIMESSO. 
Jori sera gran dimostrazione al ministero perchè fosse 

convocata subito la Costitneute. Si radunarono più di 3000 
persone, e precedute da una bandiera su cui era scritto 
Circolo Popolare, si portarono a casa del generale Gari­
baldi , e con molti eticiVa. lo chiamarono al balcone; si 
presentò De­Ilo ni annunziando l'assenza del generale, e 
disse calde parole. La moltitudine, sempre colla bandiera 
e i tambarn della gendarmeria, si portò al Quirinale, 
ove inviò una deputazione del Circolo, la quale presentò 
al Ministero una memoria chiedente la convocazione della 
Costituente Italiana. Il Ministero rispose che ne avrebbe 
subito interpellale le Camere, e che il popolo avrebbe 
conosciuto I esilo delle premure ministeriali , e che allo 
ore 1 pom. il popolo recatosi alle Camere avrebbe defi­
nitiva risposta. La dimostrazione si sciolse alle 8 1|2." 

Questa mattina alle ore 6 1|2 si è battuta la generale 
e tutta la città è stata occupala militarmente dalla civic, 
specialmente la piazza della Camera dei deputati , elio 
sembrava trasformata in un campo di battaglia. Aperta la 
seduta il ministero ha dichiarato che si dimetteva spon­
taneamente , vedendo di non poter far fronte alle gravi 
esigenze dei tempi. Per ora non posso darvi olcun detta­
glio particolare, giacché il tempo manca. — 11 ministero 
si è mostrato inetto , perchè dopo avere tradito noi e 
l'Italia ha abbandonato quel malaugurato potere. Quando 
era tempo cho uomini energici lo rimpiazzaselo , egli volle 
ad ogni costo restare. Ora vedremo cosa seguirà. Nel po­
polo , e non in altri, è riposta la saluto di noi tutti. — 
Tocca al popolo ad agire. 

Il ministero ha fatto un indirizzo col quale raccomanda 
la legalità e l'ordine. (Alba) 

FRÀNCIA 
Parigi, 18 dicembre. — Diamo qui in seguito della 

Presse la ricapitolazione generale dei voti conosciuti per 
la presidenza della repubblica francese. 

Luigi Napoleone Buonaparte 5,465,922 
(I generale Cavaignac 1,397,977 

La commiasione incaricata dello spoglio dei processi 
verbali per la presidenza , ne ha ricevuti 16 nuovi, i 
quali furono ripartiti tra le sotto­commissioni. 

La Commissione ha quindi discusse parecchie prole­v 
indirizzate all'Assemblea contro alcune elozioni, sulKi 
quali la Commissione passò all'ordino del giorno. 

La Commssionc esaminò sino ad ora lo scrutinio di (10 
dipartimenti, non ne rimangono più a conoscerti e! e 
26, Pensasi generalmente che essa terminerà domani lo 
spoglio generale, meno però gli scrutinii della Corsica e 
dell'Algeria. 

La li ir sa continuò a presentare quest'oggi la stessa fi­
sionomia dei trascorsi giorni. 

Lo transazioni furono animate, e l'aumento fece nuovi 
progressi. 

11 3 0t0 fin corrente aperto a 48, ascese sino a 49 fr. 
per indi venir chiuso a 48 40. 

11 5 0,0 nell'apertura a 78 23 aumentò sino a 79 75, 
ed in fuse è rimasto a 79 60. 

SOCIETÀ NAZIONALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 

I membri del Comitato centrale sono invitati a 
convenire martedì 26 corrente al mezzogiorno nel 
solito locale dell'Associazione Agraria ad una adu­
nanza straordinaria, nella quale si procederli aliti 
nomina del nuovo magistrato della presidenza pel 
vegnente anno, secondo prescrive il regolamenlo 
organico. 

Torino 22 dicembre 1848. 
GIOVANNINI Segretario. 

~ MTftEiyzO VMJS?Uol)iVe¥or7 Gerente. 
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